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Illuftrifsimo Sig. Padron 
mio Colendissimo . 


Il *T On doueano ( Illujìrifjìmo Si- 
gnore ) gli fuenturati miei 
JL Spofi altroue riccouerarfiycbt \ 

[otto A' ombra della protet • 
tione fall * llliiflriffìnia yofira grande^- 
%a-, che fe yna Regina di Terfia mai 
meglio conobbe le fortune di fue dif- 
gratie , che nelle mani d 'vn Ale {fan** 
dro y era ben di douere , che la mia 
Sùfonhha , benché di Ktajcita non 
Regi na 9 ma di merito , dà altri , che 
dà yn „ Alejfandro di fue fuenture non 
ricercajfe il follieuo . Che fe quel 
Grande benché gloriofo trionfante , 
intefp le querele dell * infelice mofio a 
pietà y dicefi che feco piangefse-y ben 
f et e ha Sofqnitba fperare daV. S. lllu* 
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flrifima alle fu e difaueuture compe 
ti mento > e rifioro . JL lei dunque 
Magnanimo fa quefla rie cor fi , «oj 
s<ì fe più dalla, forte sbattuta , d dal 
la mia penna trafitta 5 metitre douen 
do comparire fui teatro del Mondo , 
così miserabile , ejfendo per ogni parte 
fcberntbile , teme più tofio d* e fiere 
vilipeft , che compatita . jl lei dico 
per tnepgo della mia rot^a penna , 
confacra questa tutta denota c le fife 
fuenture , & i fuoi affetti , fati- 
candola d’vn cortefe faluo condótto 
fotta r ombra della fua protettane per 
potere vfeire ficura alla luce . Il giu- 
ditio inter e fiato con le parti dell affet- 
to , che ambifee ftenarfi in bolocaufio 
alla di lei grandezza per mofirare 
quanto appresi il fuo merito , m* ha 
perfuàfo à quefi* vffitio per fent enfia- 
re conueneuoli folamente ad vn grand * 
xAlefiandro le miferie d'vna gran Triti- 
cipefia . Sotto il velo del filentio ri - 
cuopro le glorie , ( cotiofcendomi in - 
babile à degnamente celebrarle^ che 
v in te finte nella famiglia di V.S. Ititi - 
fri firma co* preggi di tanti b croi , cani- 
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fregiano anche al preferite nel campi- 
'loglio della gloria . T^on profumo di 
| formar aV. S . Illuflrifsirtia mia coróna 
con le lodi di quefla mal temperata 
penna , mentre fabricar fi dour ebbe con 
le felle del Cielo. T^ond mio fine far 
pompa d* eloquenza ne fuoi encomi y mà 
far moflra d’vn r inerente offe qui o in 
quejìo doiiOi del quale farò abbondante 
mente gratificato V ogni qualvolta c fio 
fard dalla di lei genti le^a aggradito • 
Spero però che traforando V . S. Illu r 
JlrijJima la viltà , che per mia parte 
contrahe queflo libro ycórtefe ricceuerà 
l oblatione di quello > eh* io le preferito 
entro la coppa d*yn fine ero affetto > con 
cui riuerente mi dedico . 

Dir.S.Illuflrifs. . ' 

« f w » »• y ! s ; yÀ* 

Brefcia li 4. Ottobre 1 677. 


Humilifs. & Offequiofs. Seru. 

IIP. Valccrca. 
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Perfomggi dell’Opera .v 

Maffdniflfi RèdiNurtiidia. * 

Afdrubale Prencipc> e Capitatilo 

in Cartagine. 

Mircons. ) * ^ . 

Arafpe. > Senatori, 

Siface Rè di C irta. 

Anaziteo Paggio d' Sonore,' cioè, 
Girimifa Dama Romana . 
Ofpeglio confidente dAidrobale, 
Sofon;sfa figlia d‘Afdrubale r mó- 
glie di Maffaniffà . 

Orgifte figlia d'Ofpcglia. Spofa ad 
• Erontalo. 

Iromalo Catta glierc incognito’. 

Capino. } Scruitori d’Afdrub.' 

Ambafciatore. 

Paggi > e Soldati. 

Capitaoiodi Guardia» 

^ » 

L'Opera fi raprefentain Cartagine * 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

PADIGLIONI, E BOSCARECCIA 1 


U /ente fuono di Trombe , c Tamburi*. 

Jkfajfaniffa co» feguito d 'Officiali di 
guerra . Ambafciatorc • 


t’hercole gcnerofo, che con le fòrzedel 
ipio ardire ferraarò sii i poli della flabi- 
lirà L* impera aJl“Afc : cana grandezza.- 
Irene al grand* Afdrubalc, come primo* 
Prencipe dd Pun co valore >ed annon- 
ciaieii eoa la prontezza de miei* defiri 
prima L’arriuo > che i’inuiio delle mie 
armi . 

Amb^ La gencrofira ò gran M^iTàniffa» 
ioa la qual hi b M. V* pofpofta ogni 





On fia & Meriggierò 
felice , che 1* Atlante 
Carcagfnefe pili vacilli 


forco il pelò di Ciei 
belhicofo; moftreròmi 
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cara del Tuo benché qùafi anche tira- 
.bante regno per portare col proprio Va^ 
lore foccorìo alle quali disperare, fpe- 
ranze d’vna tanto fofpirara vittoria.* 
cotto la quirina fopeibia à queiìa quafi 
cadente Repnblica ,* quella generofìrà 
dico,com: j inata virtù del voftro cuore 
.potrà cfler fola il domito premio di Così 
Segnalato fauore. Volarò ad Afdr ubale 
. .perauucrtirli la venuta cosi opportuna 
della M V., acciò con modi p u poilx- 
. bili alle Tue forze , benché non mai ba- 
fleuoli al merito di V. M. , s’alleftifca 
*per incontrare vn foggetto, qual è_la 
" M.V.. 

Majf. Anzi, vi comando, che à mio nome 
« facciate intendere ad Afdrubale , che 
per quanto li è cara la mia venuta tra- 
lafci ogni apparato tanto d’Eqnipaggio, 
quanto d’altro, grandendpmi più d’effe- 
re pofitiuamente ricenuto con queir- 
affetto, co’l quale come amico fi è 
compiere imo in ui tarmi ; che conie-Rè 
. foreltiere effere corteggiato come egli 
.forfi pretenderebbe. Andate, già iin- 
ten<ieftc i miei fentimenth Affrettate il 
paffo, fe non deiiderate d’eflere preue- 
nuto. 

Amb. Sarà ferii ira la M. V. ma non con- 
• cederà almeno V. M. 

Aiajf. Non vi è tempo per cerimonie, 

and a- 
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andate , c riferite quanto vi dilli . 

/lmb. Obcdifco la M. V. 

Majf, Quante (inno le grafie, che fin da 
bambino mi conferì la nobiltà di quarta 
Republica à voce di tromba mai à ba- 
< ftanza potrei ridirle. V hauer nelle_j 
fcuole africane fucchiato ancor lattante 
fanciullo nell* ignoranza il latte della * ■ 
yera virtude, quanto mi glorio, tanto à 
q^efta mi conofco debitore. Tralafcio 
i doni, i fattori infiniti àmieianteceflò- 
i ri compartiti , e foio à disfalcare in par- 
< te i miei douct i ecco le mie armi , ecco 
tutto me lìdio effibifeo . Si ritorni alle 
mie genti per ordinarle alla partita vcr- 
fo Cartagine , di qui non molto lungi » 
e s’inftruiicano perla comparfa, cjie 
lioggi dotiralll nel cofpecto di tutta la 
Cartagincfe fortezza e/porfi . 

.SCENA SECONDA, 

j Bofcar cecia fu! et, Ale! ecotipo folo%-, 

M EIeconfioe dotte? dalla fontina^* 
ag’rato , alla fortunati fidi ? Si sì» 
quanto più la (iella del riemerto dal fol 
delie ricrompenle lungi fi troua , tanta 
più mi dadi meno manda fuori di gratis 
compartite i fplendori. Melecònfio> 
perche troppo naoliciìl al lucido 

..'a j 
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nera del Capitare Scip’one con Pa'ftro 
del £uo raerLo,perc iò non può ntoff rate 
de Tuoi premi] la luce, Berem’auuiridi> 
che vre Neoprolemo= Tic fama no fpo- 
gliaua di ricompenla vn Mcleconflo 
Vitroriofo ire guerra . Che far d oueiio l 
Andar forfi core mie voci aquilonari i 
(offrir neLl r orecchio di chi difpenfonnc 
li vffkij i miei queruli torti? Nò epo- 
che nelli- aquiloni delle mie vocihau- 
rebhe potuto TÉmulo* goder vn fereno 
più limpido d i graffe, fe irThauefT- 4 sb2n- 
dito quel Duce , Mouer douea qual 
Afopo i flutti della mia bileal Cielo» 
perche vitiorono quei Numi 1 del Fato 
Altrca, nem dandomi c;ò, chegiulh- 
mente conuenire fapeuanoJ Mi no., 
che non poceuos|H;urarmida i fulmi- 
ni, benché fotto Aquilini velH'i-, A'te 
dunque Scipione ingiufto,auguro , che 
ne tuoi viaggi (ìj da Pirrì incontrato* 
Habhi folo Angcnora per tuo Nume 
fliitoreuole , acciò* Tempre teco fia la-* 
meflitia . Permetta il deflino , che non 
• ritorni in Roma, e fe pure ritorni",; ; ah 
menomine occider nonpofff, accio i 
f»a negato il fofpiraio trionfo. A foro 
Diadema non ri concedine' i Numi > fe 
non Efiliopico , non di laerte finte, ma 
« nere , per farri proti ne > che hnn le co- 
’ ione le pome* Mi non cercò farà il 
1 i inio 
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OHO ' aéx ontor i me fio ; ne i! fahgue , che* 
& fpaegcr4 porrà lauare la. mia gitifta 
vendetta. Ln urge e (Ter voglio non di 
legge , màd’tllecutione; mentre ncn.^ 
ordinato^ già * afte fono recife le viti 
dell^alimeBri al. comperioore mi io * 
. (Beilo per leuargli. P vbriacchezza di 
maggior honori reciderò , non> la* vite ,, 
mi la iaawira.. Andtonne à Cartagine,, 
v c fidato fui mio difperato ardire, pro- 
* . curerò aggregarmi alle fiquadre Garta- 
ginefi edb iui forò» conofcere , benché, 
fiemplicc foldato, sLchi m’oltraggio, che 
bò.cuorej, e forza per vendicarmi .. Al;-* 
l’iniprcfasisi;,. all’bprais’àccinga 
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Palazzo, Qucn Còro 11 Reggio*. 

Borùaiy cfrì'Gifj)}»*:. 


Mòffi. ^-Oio- pini di' cinquanta Mhngia- 
< pane innato- i,x non* ve n‘e vrto „ 

eh'* v,ogli far nience-y, fià<malevietto ili 
meftiere del femirc ^ tutto àmie, tutto ài 


me .. Pòndafo,. Pbrtiad r, Porti a và< 
PoEtia.vieni ,.e inai fi finirà ì- sì sì.fìnirk. 
sL E giómo»auuÌ!0 ad Afd rubale mio» 
Pidtone , che vm DlauolO’ chiame co» 
fc&fllnaifcj MàiììnofTa* Mafianiffa > chj: „ 

v. .. & < 
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• sò io Te ne viene à Cartagine; ed egli 
fnbicoal Tuo foliro di pigliar tutri i mo* 

; feoni , ha determinato fubito d’allog* 
g«’arlo , piaccia al Cielo , che vna volta 
refti fegnaco da coftoro , che così per- 
derà il cortame. Tanti niofeoni doueè 
così bel pezzo di carne qual è Sofonifba 

• fua figlia , à fè , che fé non la mangia- 
ranno, vna volta, ò l’altra, vi larderan- 
no il verme dentro; bafta ci penfi lui; 
mi difpiace , che ni* hi importi tanti or* 

' dini, tante facende,che fé bene fon buo- 
no à ruttò, tutto pero non porto in vna 

- volta. Vorrei trottare qualche pouero 
adunato , che volendo disfamarli vo* 
Ielle anche t tanagliare . 

Ccfp. O pouero Cefpino; pouero apperito 
mio, e che farai? miferafete, e qual 
ambrofìa d’acqua ti fmorza ? miferedo 
me; doue tante varierà di cibi delicati 
ne’paefi miei ? Cefpino partiti dalla 
pannata, vanne per il mondo, fi a pur 

- maledetto, chi me l’infegnò , echini 
flato la caufa . Cipolle, agli, rape, porri, 
cauoli , e doue fere ? 

Port. Eccone vno afte , ò galant* huomo . 

CV/jp. Il Ciel sà quando mai piu negu- 

« ftarò. t 

Port. Buon dì huomo da Bene. 

€V/p. Coftui vuol far l’indouino; chi è da 
Bene ? fono da Bergamo; O Patria cara 
f** ; ^ Port. 
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"Port: Egli cgfufto vno di quei ch’io cer» 
co . Semplice, cioè; buon di fratello. " 
Cefp. Tu hai ben il frjoftaccio di Cingaro^ * 
> ma non fai già far il mt ftiere di Cinga» 
ro . Io nacqui folo, hor vedi fe l’hai in- 
douinata,e non hò altro frarello, che la 
faine, e L’appetito. 

Fort. Quello tuo fratello cerca egli parti» 
to di dar bene ? , 

Cefp. Lafcia il in filiere di far l’Aftrotogo* 
che non è per te; non è partito altri- 
menti lui , ma fe ne flà meco continua* 

, mente, ne mai hà veduto Bene;hor vedi 
, fe l’hai indouinato , che fia andato à ftar ^ 
àBene. 

Fort» Il bifogno lo fa ftrainrendere: "vo- 
glio dire, (e detìderi tu di fatiare l’appe- 
tito , di leuarti li fame. 

Cc/p. Voglio replicarti , che tralafci l’arte 1 
del indouinare , che feivn ignorante» 
nejnen quefto hai indouinato . Leuat- 
mi la fame ? fon honorato, e pria voglio 
morire , che eflfcre fenza fame ; quefto 
e il primo documento , eh’ io imparafli 
nella fcuola della mia pouertà. 

Fort. Hor dimmi t’intendi tu niente di 
• Cucina? 

Cefp, Ve , r ve , ve , coftui comincia à co- 
nofeermi c Afttologo al Scuro . Quefta 
è lamia infelicità’ ì ne fon niaeftro, e 

pure mi muore di fame . - - • •*£ 

~ “ Fort*, 


0 
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Fort. Sa{‘c!aiKjuc coi»c(i cucinano le 

fedi Mire . 

Ctfp. Cape (e le samàitg&rc .. 

Fort.. Li vccelli come fi pofibao« accomo- 
dare ^ 

Gtfp. Egire vt^Cingaro', siructe le mie 
virtùii s*acconciano con due deca , e fe- 
n< mangia v no alla volta, parte à? rotto* 
parte à. guadino, parie ì fi tifato» e pochi 

r r O X IcflÒv 

Fort. La Carne di Vitello,. e di Bue fai 


come fiiCondifea*!' 

Benifi«no> fé s’ha Buon'appetito 
V - r come io addio, fe ne mangia arrofto 
1 ì& aileflCò . 

Jtfcpr.Tida l 'animo imbandire i piarti, che 
. comparifebino^beiii, puiiitu e beniCum- 
podi ? 

Qefpè In fomroa petfonanwVti pf*go^ fe tù 
fiò ingiuriato col darti titolo d*igno~ 
• tante, mi ridico, e ti dichiaro per il pri- 
mo lunatico, che habbi ilmondo; tù fai 
tutto ciò- ch’io so fare :: penn «are-, e 
pii! lire i piatti. 11Ó4V.Ì è vn par mio;q netto 
c il primo eflerdtio h onoratoceli* babbi 
io fatto ... . - 

Fort. Morfemi fe defid cri dunque di ma- 
giare , e bere à creppa pania .. 

Ccfp. Piano diauolo * . - 

1 bru Vicnimeco .. 

1 1 

Ctfpé Andiamo; che fon nwKodffam^ 



drone Afdrubalc* 

Cèfo Chi f 
Porr. A fd rubale . 

Cefp. Vii r che beftia è quefta f 
Fort. T aci (ciocco, egl i è il primo di quàr 
fta Republica. 

Cefp. Sì si lo conofco * 

Fort. Chi I 

Cefp» L’ofpedaU* di cunetta Republica. 
Fort. H arsii tu ilai su i fc ber zi,. Tappi, che 
quello hi determinato far vn fonruo- 
TiiWpafto ad vn certo Rè Matianii&£ 
per far- il quale hi vuotato il mare « 
Cefp. Che diauolo vuol far di tanta.* 
acqui ? 

Porr » Di pefci,!afc;ami dire, ha fpogliati i 
bòfehi . 

Cefp . A che hà da ferufre tanta'legna * 
Porr» Per abbracciarti i *. ..... di fiere» 

vuoi afcolrareì 
Cefp. Buon , bon boti. 

Pore. Hi nudata rana * 

Cefp. Come era veflira quefta ? 

Fort. Oh che par ienza ti dico, die hi nu- 
data , cioè impouerita Paria d’vccélli . 
Cefp. Et ro ne hò da mangiare la mia^ 
parte. 

Pott. E di tutto quello fe ne deue prejte- 
rare vn lauto banchetto per queflo fo^ 
tedierò. 

•• i 



16 j ATTO 

Cifp. c ioè , per me. 

Porr, Ti da* l’animo d’adopcrarti meco, 
acciò refli il tutto ben acconcio ! 

€ef*/. Non dubitare, non vi è il più bratto 
di me . ; 

Por/. • Non vi c tempo da perdere , andia- 
mo à metterci in opra. 

Cefp. Andiamo pure . Denti lefl i , panza 
larga, appetirò a aguzzati , fame bora è 
i> tempo . 

SC E N A Q_V ARTI. 

Compariice Camera. 

. - , ■ 

Afdr ubale con Senatori à federe. . 

/ifdrub. T"X Eh Padri Africani più mo* 
1 J Uri di fapere per i’cccdfenn 
za, che ai natura, e di membra,* s’cfìglij 
da noi pure il timore di perdere , e fu 
(perone ad vna lieta vittoria alieno il 
foccorfo . Siamo (lari fin bora Elefanti 
di forze, nya pigmei di cordiglio,; non 
li ornai, che in no lira Cittnde le r if ì dia- 
no i maefln’ della politica, noi fìamo 
difee poli pii :agorici Tempre ra.ee mio à 
dimandarne gli aiuti . Impenniamo, 
l'ali alla vdpcitad<? HeUh , e quafi Cerni 
fr.ibonui del (angue fiottile, mercuri j di’ 
kocchv , e di piedi corriamo à dimajn* 
jj * ^ j; » • * darne 
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darne f foccorfi . Già il gran MafTam'fla 
alfol in uùto poco lungi s’accampa, e 
poco può (lare ad arrìuarc; non fi tardi 
fpeJi’re in contro al gran Siface Rè di 
Carta, quale pure già inftradaro fi fente 
à foccorrerci . E chi vnftc quefte tré 
porenze la virtoria non fpcra ? chi la 
Romana alteriggia abbattuta noiu 
vede? 

Arafpe. I giuditiofi penfieri dcll’Eccclf. 

V. mai Tempre à ptofùco della patria- 
furono direni, ond’iobenchcinalcre 
vigenze limile configlio mal volentieri - 
approuato hauelfi, tutta volta flando la 
nobiltà di quella Republica in procinto 
di perderli per Tempre, fe foccorfa non 
viene, con tutto l’animo fottoferiuo 
l’ottimo parere di preuaierfi de noftri 
confederati amici . 

Hitcone . Chi ardilfe contradirc allege- 
nerofe rifolutioni di fi maturi penfieri, 

* nao finirebbe non dirò poco affetto , ma 

• anziodio alla patria Tua, onde non folo 

, mi fottomcrto à prudenriffimi detti 

dell’Eccell. V. ma foggiongo efler pii5 
che necelfario vn frettolofo affretto . 

Afdrub . Da cosi dunque concorde aflctl- 
fo fi fperi ogni felice euento,- fpedire- 
rao à nome della Republica Àmbafcia- 
tore ad incontrare Siface Rèdi Cirta* 
acciò quanto più polfibil fìa lo ftimoli a ** 

focco- ^oéc 
* ». 
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loccorcrciyc già che fi è moftparo a Irri- 
tante) vogliofo, quanto magnanimo in 
comiferare il R©ftrobiTogno,altrctanto 
fi moftrì fole cito > e pronto al noftra 
. fpccoifo . , v 
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Amb. hino ali’EcccI- 


jffdr* Echedinuouo ci arroccate ? 

Amb. Equi il gran Mafftnffla , che a Tee fé 
le fcalc cfel palazzo defilerà farle riuc- 
renza. 

A[dr. Che ila incontanente a mmcffb y ed 
incontrato » Si leuano tutti per ine oh- 
. tv Art Afaf[amff ; a. 

A 1 valore Carraginefe deuoto ì 
miei oilequi) tributa» 

Afdr- Troppo s’auanza la M. V. in d iftri- 
buire i fuof&uori « E qual (iella è (lata 
cosi propi eia à guidare Vv M!. così, op- 
portuna toc. (occorrere le notò re ca- 
dute* 

Majfa n. La» mia ftclla è fiata pili; e he be- 
. nigna» (e oltre gj^nftullidel proprio ge- 
. nio , mìe fiata Icona fedelea* voftri re- 
gni pcr riceuercoffcquiofo i voftri co 
mandi. Inceli dal voftro Ambailiàrorc, 


Ambafeiatore * A£ajpmijf* y e. [odati ~ 



che 
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che tanno congiurato conrro di voi le 
cornac piò rifpiendenri , che vogliono 
ferufred’infaufìe faci alle voftre mife- 
rie, ma à loro dispetto firò,che dilegui- 
no i loro infiufll maligni , La fnpienza» 
t la forza faranno duoi gradi, fopra 
quali procurarò far afeendere le voftre 
fortune. Taccio qual Troglodita,accio 
Andino foto Topre mie bellicofe ; mi i 
miei filendj- faranlepanfe, acciò rtie- 
glfa s’ in tonino gli Epicedi} a* nemici r 
ìfdr* Hora si , clic Cartagine, fr non è 
Tebe d i cento porte , farà da vn Argo 
nondimeno di cem’bccbf cuilod fra r - 
rafft* Ben Tappiamo Ò-gran Re t che- 
le grafie , che di prefenre ci fatte con_* 
voftri anati , furono altre voUe nella: 
deftrad r Apo]Jo colocace tenendo muf- 
fici ftromemi nelle lor maro , che per- 
ciò faranno ì pieno clioro da noi de- 
cantate , e non mai fotto filemio fc- 
pbke . 

rcohi . E (i gliaremo-da nof quella que- 
rcia drTaciro, che fpc (le fiate troua J r in- 
giati Udine la culla, doue il. beneficio 
prouòcorrefcmenré la tomba ;e per noi 
i*a bugg fard o il detto di Diogene* 
di^il beneficiò Zia qual fiore, che nel 
mecfefimo giorno à fe fleflo del Tuo 
Baici mento è Lucifero, e refpcro di fuo 
occafo » 

* -r -p* /ì[dr* y« 
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quanto pr/ma celebrarne lenozze. 

Senio la M V. acciò maggicrmcn 
k te concfca , clic altro non bramo , ehi 
incontrare modo , e fortuna per fati 
. nota la mia diniotione* 

Majfan. Non p Vi Afdiubale non più an- 
diamo; ò Fortunato Matta mila; ò felici 
mia ccnratùia , ò folpirata rifpofta, 
Andiamo. * 

* SCENA SESTA. 

' _ Cortil Reggio, 

0[ meglio » & Eron tallo. 

Ero». /^V Nde fiucrùp Opeglio , fe fri 
le grane, e gli henori, chfi 
cosi prodiga mence vi degnate compar- 
tirmi, verme degnami <d’ Jiouorarmi 
con Ja voftia autorità apreflo il grand’ 
Ahi ruba le ottenermi, che mi ii apri 
■ l’entrata nelle /quadre Csrtagintfii 
. vedrete ben torto chiù fa à vofìti , e mici 
. nemici la porta d’ogni mal fperata vie 
tori a . Ogni carica, benché ad ognial- 
rro inferiore, fortcriòpiù che di buon 
cuore per pofeia foleuarl* con facci a' 
trionfi . 

O). Generofo Cauaglicreychff tale jni yi 
, qan à conofcerelc vortre magnanime» 
ardite fpcranze, quanto dal mio po- 
' ltI e rtipen le , ve ne potete fiepr amenze 
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promettere-' fn quanto ad Afdrubilt 
nifi iato ncHa ipcrimcnrata fui virili 
ra’afKcuto, che conofcendo il voftr» 
merito non manchcri di compiacerai . 

Eretti. Gentile Ofpeglio, e quando mai 
iìa , chetante gt.itiecon altro , che col 
mio proprio /angue in qualche parte 
appagar petfa? 

0/p. Hora baftiui ò Erontalo il fapere, 
che quanto opro, 8c opxarò in voflr* 
prò, tutto procede da vn genio /impan- 
co, che mi porta à riucrirc il volho me- 
rito : mà ceco apunto Afd ruba le • 

SCENA SETTIMA. 1 

U, ♦ ** 

j4fdr*b*h , t fedetti* 

P ■ i 

dfdr. ^ Speglio amicò , felice chi vi 
può godere , donde procede 
tanta r.tiratczEi ì 

Dfp. Stauo /emendo qticfto niiouo catii- 
pione qua comparici improuifo, for/I . 
chi si dal Cielo mandato per far ftragc 
stncb*egl i de no/hi nemici; onde la fup* 
plico à condonarmi ogni mal atcocom- 
mrffo in cilene à /cruìr|a,e di piu ardifeo 
pregni* a 3 caria re q^eftogenerofoCa- 
uaglicre con aggregarlo, cosi egli mM 1 
fatta eaM i (ft i n# tfhtiea. nel numero de ^ 

‘ luoi più fidi -Iati. J,e 

-, * ? y.\~ £r*n. 

. jb - c >. . rf . — ie ale 


i 


24 ; ATTO 

Eront. Inuirco Hcroe genuflelfo ti fuppli* 
co , che con la chiane di tuo potere mi 
ferri, & imprigioni à tuoi comandi per 
Temo ; riuerente ti chiedo nel choro de 
•tuoi Soldati aggregarmi; e fé ;roppo 
alto inalzo la voce, abbattala col cenno, 
e condanna ad vna piufa perpetua il 
mio chiedere. Non diffidar di mia fede, 
benché à re incognita fia ; che fe à net 
mici doti ràdar fi Ta (Tatto t'cffro il mio 
giuramento fìcuro,che ini efibifeo effe- 
re à loro precipirij la Tenia ; Te per atter- 
rarli, farò la mano; ed in fine per impie» 
garmi à tue fortune farò in continui 
paflaggi, ne mi vfeirà perla fianchezza 
dalle mie fauci vn fofpiro. 

’jàfdr. CauagUere, che tale mi vi dichiara 
Tanimofo voftro cuore, per aderire alle 
• voftrc brame, e perfodisfare in parte 
per hora alle richiefted’Ofpeglio, non 
folo v’accetto nel numero de* miei Sol- 
dati ,ma Teruirete in perfonadi Luogc* 
tenente d*vn Reggimento fotto il grati 
Capitanio Mattanitta . 

Eront. Se non fperalìi farli conofcere ò 
Magnanimo colf i fatti la ricompaia' 
di fi alta gratia , m’accingerei per ren- 
derli quelli offequij, e ringratiamentij 
che ad vn tant’honoie fono douuti. 
JL’afllcuro però, che prima fuelcraflì da 
«juefto petto il cuore, che la memoria tfc 
tnieù*,- mici do aeri* dfdr» 


!» 
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éjdr. Ofpcglio già vi i'aran note le noz- 
zecche frà poco fi deccnofolennizzare 
tri mia figlia Sofoni>ha>& il Rè ai Nu- 
mid in Mnfijnìffa, quale, fc non finge, fc 
ne inoltra oltremodo iòdisfarto, e la 
figlia córro ogni afpect.i rione quafi che 
innamorata . Onde per dar maggior 
calore à quelle allegrezze hòdctcrmi- 
t - mro di far vn parto alli fpofi, parto però 
comportato dalia noftra pouertà . Che 
perciò voi come mio (ingoiar amico fa- 
rete il primo à comparire, c voiòCa- 
uaglicrc, fc non fdegnarete ricalerei 
quello per caparra della rtima , che fac- 
\ ciò della perfona voftra accompagna- 
rete Ofpcglio per nobilitare col merito 
d’entrambi le mie allegrezze . 

?fp* Supplifca à tante gratie la fola voftra 
generalità , c già che i foli cenni dtj 
Grandi fono comandi, tflequirò quanto 
con tròppo correfia m’impone . 
^r^Ofpeglio addio: Cauagliere vi riue- 
Irotìt. Redo feruo di V. E. ( rifeo . 
ìfp. Che dire Eromalo della generofità 
d’Afdrubale ? 


Irtnt, Dico che il volerne parlare, fareb- 
be vn denigrarla, mentre^ tale, e tanù, 
che erta fola è pari à (e fletta , 

)Jf. Horsù andiamo à metterci in ordine 
per fi bel le allegrezze . 
km* Vi fegiio . - 

^ ..." B SC£- J “ 
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SCENA OTTAVA. 


Con Appartamenti* 
Orgiilc , c Sofonisba 


Or*. 


jP Qual Dama giamài piu fortu- 


na 


nata di voi, che fenza fpine Co- 
glierete le rofe de voftri bell’nnni , che 
*' fcnz’nflfanni vi fofpira vn conforce fòrti 
~ il più vigo, che il Cielo ifìcflò , non che 
< il voftro volere preparar vi poteffe , Che 
** - fenza effalar pur vn fofp/ro vi vedrete 

* hor hora in braccio à colui , che altri^» 
c luce non mir ai die quella de voftri bei- 

i’occhi; clic d’altra vira non viue , che 
di quella li dà la fpcranza della fo!a_«* 
' voftra grafia . O felice , ò auuentunua* 
r Sofonfsbp,* ma altretàto infdicc,e sfop- 
tunata'Orgifte. 

Sof. Son felice egli è vero Orgifte lo con v 

* feffo per vna parte , mà per falera , be*. 
1 mi Tento al cuore vn non sò che d’ama- 1 

ro> ch’ogni mio contento amareggia; 

* Tento vn non sò die,che mi va intonati-. 
do,riccordati Sofonisba,fe hor fefteggi, 
e canti * che fon d’ogni piacer il fine , i 
pianti. Quefte fono le fpfnc,chc trafig* 
gono le mie dolcezze ; non mi ama no» 
mà m'adora Mafianilf.v beo io sò , & id 


pure 
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pure me ne chiamo (opra modo fodis- 
fatra , mà pnucnco lacrudcl Torre d’v n 
infelice Medea,* temo ch’ai mio Ciro 
futuro Spofo non auuenga dcll’vccel 
Libi la fuentura, che non potendo vi- 
ucre fuori di fua patria, e mailimeift 
-mezzo all’armi , non redi miferamente 
recifo il fiore delle noftre contentezze • 
EhOrgifte, che non fono wnted’a Ile— 
grezze, quante vi fembranoj il folo pcn- 
fare,che fubitofpofata , mi dourò fepa- 
rar dallo fpofo, douendo quefli per la 
carica , che fo fi iene , girfene à feruir 
Marte bcllicofo , e non più amoroso » 
v quefio folo dico non c baftante per at- 
toiUcareogni dolcezza ? mà voi percjie 
mai vi chiamate cotanto difauuentu- 
rara^rf ì 

Org. Lamodeftia ò Sofonisba, e amore 
mi combattono , amore mi fprona , la 
modefiia mi frena ; amo, e fon sforzata^ 
, à celarlo. Il volto d’Erontalo, non sò 
fe debba chiamarlo di bafiiifeo, poiché ì 
pena vedutolo refiai talmente ferita » 
che mi fento aflolutamente mancare, 
-, ne altri, che il mio Erontalo fanar mi, 
può • Ardo ò So fon isbà, e mi conui^n 
tacere; feoprirmi fenza titolo d’impu- 
dica non pollò ; palesarmi in enigma^» 
non deuo, poiché fc inrefanon io no, 
l’opra è perduta , fe inrefa , mi (cargo 

B z non 
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* nò piò Orgiftc , mi Meflalina sfacciata. 

* O Sofonisbaamara qucfte fono pene, 
c-pcne quafi dilli di foccorfo priue. Oii 

ì infelice mio cuore,c qual ridorogiamai 
batuà vn rantf ardore / 

Sof. Confolateui Qrgiftc cara; che fe_j 
; ambi natura vi fè , a mote entrambi 

* v’accopicri. Confolateui dico, e non 
vogliate credere, che Erontalo Caia? 

m{ glicr difereto ; c gentile, fi a così mal 
- accorto , che non fia per auucdcrfi del- 
1 TafFetto, che gli portate, c clic così poco 
’ j app ezzi le fuc fortune, che vogli fprez. 
» zarc così bel dono;che gli fi amica for- 
' tona col renderlo degno dc!l’amorc_j 
' d’vna Dama così qualificata, qual few 
‘-Voi ; e che ardifea , non dirò abborrirc, 
mi non corrifponderc à fi ndbil affetto, 
con elicvi degnate anche non cono feiu- 
honorarlo. 

Org. Non poflb ò Sofonfsba non confefla* 
[ re , che le voftre cortefe per fu a fin e non 
i mi rendino qualche poco confolata, 
mentre m* inltillano qualche Iperanza, 
mi pure ,c quando mai farà-? 

'of. Ecco gente , ritiriamoci à discorrere 
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Cortil Rei; srio. 

A 1 ' T n T ’ ^ r>» a 

• f» iw 1 J il u i\ Y n i f 

' • » *•* *• * v , 

Cefpìno foia ceti malte [esitale y 
% Art *?i do di dentro . 

C Ignor nò, che c*rrtà,*im* fioggt lau&- 
3 rare , menar rotti, latrar piatti, far fuo- 
co , e poi in cambio d*vn poco di cibo > 
Ccfpìuo piglia , vanne in piazza pretto 
*' conipraquarro foldi di garofoli frefehi, 

*: quatro noci mufchiarc , vn fokio di 
pepe petto ; e che diauolo di viuerc è 
quetto > Vi fono à migliara gli vcccJI» » 
ma bifogna folo pelarli, à‘millioni i 
pi Td , mà folo lattarli ;à carra li vitelli, 

° * il pouero Cefpino fi creppa di fame • 
Quando mi credeu® refìciar vn poco le 
naie latte membra per tanta fatica , duci 
porc di Fort fa mi caccia in piazza à 
fpendere . O mefcbfno me douc mai 
trottar© nel mezzo l'I nuer no garofoli 
frefehi ? le noci, credoche facilmente le 
ritrouarò, e vogliogabarto colui, m’hà 
dato dieci foldi per q narro noci , oh che 
fciocco,nori è mai pottìbile ; cbeqtra tro jj 

noci vagliano tanto , ne anco fe fofl ero 
grotte come * melóni ; al mio pae/è tè ne ■ 

da dieci per vn quattrino . Homi qui 
- B 3 biCpf* 
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quanto prima celebrarne le nozze. 
rfjUr. ScruolaM V. acciò maggi orme n- 
, $c concfca , che altro non bramo , ch< 
fnconrrare modo , e fortuna per far L 
nota la mTa dato tiene# 

Majfan. Non pii Afdi ubale non pur an- 
. diamo; ò Fortunato Ma/fani/fa; ò felice 
mia tematiua , ò ful’pirata rifpofta. 
Aneliamo. ? l 

SCENA SESTA. 

Corni Reggio. J 

OfptgUo 9 & Eron tal Io. 

Eron. Ndc fiucriro Ó.peglio ,fc fra 
vjf le grane , e gli henori, che 
cosi prodigamente vi degnate compar- 
tirmi, vorrere degnami d’Jiouorarmi 
cori h voftia autorità apreflo il grand’ 
A fdr ubale ottenermi, che mi fi apra 
l’entrata nelle /quadre Cartaginifii 
. vedrete ben torto chiufa à vofiri , e mici 
. nemici la porta d’ogni mal fperata vit- 
toria . Ogni carica, benché ad ogni al- 
tro inferiore, fortori ò più che di buefl 
cuore per pofeia foleuarU con fatti a' 
trionfi . 

'Q/p. Generofo Cauaglicre, che tale ani V'i 
, uan à conofctre le vortre magnanime i 
.tfC arditefpcranzc, quanto dal mio jo- 
; tei e dipeu le , ve ne potere ficuramerjjc 
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promettere- fri quanto ad Afdnibal* 
affi lato nella fperimcnraxa Tua vi rni 
m’alficuTO, che conofcendo il voftr® 
merito non mancherà di compfacerui • 
hroHt. Gentile Ofpcglio, e quando mai 
iìa, chetante grafie con altro, che co! 
mio proprio fanguc in qualche parte 
appagar polla? 

Op. Hora baftiui ò Erontalo if fapere, 
che quanto opro. Se oprarò in voftr* 
prò, tutto procede da vn genio fimpati- 
co, che mi porta à riucrirc il vortro me- 
rito : mi ceco apunto Afdrtibaie . 

SCENA SETTIMA. , 

j4[Ar*y*U , t fidetti* 

• . -yjj 

4fdr. Speglio amico , felice chi vi 
V-x può godere; donde procede 
tanta r . tiratele * ? 

Dfp. Stauo fcruendo quello nuouacatn- 
pione qua comparfo improuifo, forll . 
chi sà dal Ciclo mandato per far ftragc 
anch’egl i de nolh i nemici; onde la fup* 

' plico a condonarmi ogni mal atto corn- 
ine tifo in ciTcre àie ru irla, c di piu ardifeo 
pregni la granare quello generofo Ca- 
uaglicre con aggregarlo , così egli 
fatta caidilfiin* Ghinea nel numero de 
' I uoi più lidi iridaci . -- .»• 

, *. / Erto f, 
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JE- ront. Inuirto Hcroc genufleflo ti fu pp li- 
co , che con la chiane di tuo potere mi 
ferri, & imprigioni à tuoi comandi pei 
fcruo ; riuerente ti chiedo nel choro de 
•tuoi Soldati aggregarmi; e fé ;roppo 
alto inalzo la voce,^bbaiT.ila col cenno, 
e condanna ad vna piufa perpetua il 
miochiedere. Nondiffidardi mia fede, 
benché à re incognita fi a ; che fe à nei 
mici dourà darfi l’aifako t'cffro il mio 
giuramento ficuro,che mi efibifeo efle- 
re a loro precipiti) la ficaia; fe per atter- 
rarli, farò la mano; cd in fine per impie- 
garmi à tue fortune farò in continui 
pafiaggi, ne mi vfeirà perla fianchezz 3 
“ mie fauci vn fofpiro. 

tagliere, che tale mi vi dichiara 
voftro cuore, per aderire alle 
voitre brame, e perfodisfare in parte 
per hora alle richiefte d’Ofpeglio , non 
folo v’accetto nel numero de’ miei Sol- 
dati , ma fcruirete in perfonadi Luogo?* 
tenente d’vn Reggimento fiotto il graff 
Capitanio Mailanifla . 
wt. Se non fperalli farli conofcere ò 
Magnanimo cotfi fatti la ricompenfa 
li fi alta grau'a , m’accingerei per ren- 
lerli quelli offequij, e ringratiamenti, 
che ad vn rant* honore fono douutiV 
L’afiìcnro però, che prima fueleraifi da 
quefto petto il cuore, che la memoriale 
niictdoiicri. 
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4jdr. Ofpcglio già vi iarr-n note le noz- 
zecche fra poco fi dcnenofolmnizzare 
tra mia figlia &fonishn,& il Re di Nu- 
midia Mnfilmifia, quale, fé non finge, fé 
ne moftra olrrcmodo fodisfarto, e la 
figlia c pero ogni nfpett.irioncquafi che 
innamorata . Onde per dar maggior 
carote à quefte allegrezze ho determi- 
nato di far vn patto aili fpofi, parto però 
comportato dalla noftra pouertà. Che 
perciò voi come mio (ingoiar amico fa- 
rete il primo à comparire, c voiòCa- 
uaglicrc, fe non fdegnarete ricalerei 
quello per caparra della ftima , che fac- 
cio della perfona voflra accompagua- 
rete Ofpeglio per nobilitare col merito 
d’entrambi le mie allegrezze • 
ìfp, Supplifca à tante gratie la fola voftra 
genefpfità, e già elici foli cenni dc^j 
Grandi fono comandi, tflequirò quanto 
con troppo correfia m’impone. 
f/drUJCpeglio addio: Cauagliere vi riue- 
iront. Retto feruo di y. E. ( rifeo 
)fp. Che dire Erontalo. della generofità 
^ d’Afdrubale ? 

awarA Dico che il volerne parlare, fareb- 
be vn denigrarla, mentre^ tale, e tanta, 
che erta fola è pari àie fletta, 

Horsù andiamo à metterci in ordine 
per fi belle allegrezze . 
tynu Vifeguo. ■ i 
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- SCENA OTTAVA. 
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Con Appartamenti, * 

i£ * Or gtF} e , f Sofonisba . 

Or£. T7 Qual Dama gì amai p'ù fortu- 
Fi nata di voi,chefenza fpineco- 
gliercre le rofede voftribcll’nnnijchc 
*" lenz’nflfannr vi fofpira vn conforte forfi 

* ’ il piu vago, clic il Cielo ideilo , non clic 
'■ il voftro volere preparar vi potefle , Che 
"-fenza eflalar pur vn ToTpiro vi vedrete 

* hor bora in braccio à colui , che altr*^# 
c luce non mir h che quella de voftri bel- 

Pocchi ; clic d’altra vira non viue , die 
* j di quella li dà la Tpcranza della To!a_* 

* vedrà graria . O felice , ò auuenturad 

- Sofonfsbp; mà altretico infelice, e sfor- 
tuna ta'Qrg irte. 

Sof. Son felice egli è vero Orgifte lo-ccn* 

* fedo per vna parte » mà per falera , ben 
i mi Tento al cuore vn non sò che d’ama- 
ro, ch’ogni mio contento amoreggia; 

* Tento vn non sò che, che mi va intonan- 
do,riccordaci Sofonisba,Te hor feftcggì, 
e canti » che Ton d’ogni piacer il fine , i 

? pianti . Queite fono le Tpine,che crafìg* 
gono le mie dolcezze ^ non mi ama nò, 
mà m’adora Maffanifla ben lo sò , & id 

pure 

— > 
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pure me ne chiamo (òpra modo fodis- 
fatra , mà pane neo la crude] forre d’vn 
infelice Medea,* temo ch’ai mio Ciro 
futuro Spofo non auuenga deli * vcccl 
Libi !a fuentura , che non potendo vi- 
uere fuori di fua patria, e malli: ne in 
mezzo all'armi , non redi miferamente 
recifo il fiore delle noflre contenrezze . 
EhOrgide, che non fono tante-l’alle- 
. grezze, quante vi fembranoj il folo pcn- 
fare,che fubito fpofata , mi dourò fepa- 
• rar dallo fpofo, douendo queft; per la 
. carica, che foftiene, girfene à feruir 
Marte bcllicofo , e non più amoroso » 
v quefio folo dico non è badante per at- 
tolHcare ogni dolcezza ì mà voi perche 
mai vi chiamate cotanto difauuentu- 
rara_* ? 

Org. La modedia ò Sofonisba, e amore 
ini combattono, amore mi fprona, la 
modedia mi frena ; amo, e fon sforzata* 
à celarlo, li volto d’Erontalo, non sò 
fe debba chiamarlo di bafiiifeo, poiché ì 
pena vedutolo redai Talmente ferita» 
che mi fenro aleutamente mancare, 

-, ne altri, che il mio Erontalofanar mi, 
può • Ardo ò Sofonisba, e mi conui^n 
tacere; feoprirmi fenza titolo d’impu- 
dica non pollò ; palefarmi in enigma^* 
non deuo, poiché fe imefanon fono, 
l’opra è perduta, feintefa, mifeorgo 

B z non no. 
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- nó piò Orgiftc, mi MefTalina sficciqrn. 
< O i'ofonisbaamara qucfte fono prue, 

epene qunfi cibili di lòccorro priue. Oh 
ì infelice mìo cuore,c qual riftorogiamai 
hauti vii rant' ardore t 
So} \ Confolateui Qrgifte cara; che j 
•' ambi natura vi fé , a mote entrambi 

• v’accopicrà ✓ Ccniolateuidico, e non 
vogliate credere , che Erontaló Cam* 
giicr difcreto ; e gentile, fia così mal 

• accorto , che no» fia per auucdcrfi dcl- 
i TafF-tto, che gli portate, c che così poco 
i app ezzi ie fue fortune, che vogli fprrz, 
» zarc così bel dono^che gli fa amica for- 
-■ tutta col renderlo degno dell’amore^ 
T d’vna Damatosi qualificata, qual feto 
•-Vói ; e che ardifea , non dirò abborrirc, 

nù non corrifpondere à fi nòbil- affetto» 
: con cui vi degnate anche non conofciti* 

- tohonornrlo. 

Non poflb ò Sofonisba non confetto* 
re , che le voftre cortefc perluafiue nofl 
mi rendino qualche poco confolata, 
mentre in* inftillano qualche fperanza, 
mà pure , c quando mai farà-? 

’ó f. Ecco gente , ritiriamoci à discórrete 
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. ? , «muffiti 1 

Cortil Reggio. 

A 1 I D H Q a / H Z 

Cefpino fot* con molte fedi ole y 
$ *rl*?i do di dentro. 



S ignor nò, che carirà^utt’ hoggi lau&- 
rare, menar rotti, tonar piarti, fai* fuo- 
co , e poi in cambio d'vn poco di cibo , 
\ Ccfpiuò pigiia , vanne in piazza predo 
compra -quarto foldi di garofoli frefehi, 
quatto noci mufchiarc , vn foldo di 
1 p-pc pedo j e che diauolo di viucrc è 
quc*Ro ? Vi fono à migiiara gli vceelli % 
: mi bìfogna foio pelarli, à "milióni i 
pi fei , mà foio lauarli ; à catta li vitelli, 
• - t il pouero Cefpino fi creppa di fame . 
Quando mi Credeu® reficiar vn poco le 
mie latte membra per tanta fatica , tjuel 
J porc di Portia mi caccia in piazza à 
Spendere . O mefebino me doue mai 
/ troinrò nel mezzo Plmierno garofoli 
• frefehi ? !c noci, credo che facilmente le 
ritrounrò, e voglio gabarfo colui, m’hà 
' dato dieci foldi per quatto noci , oh che 
fciocco,noh danai poffibile ychequatro 
noci vagliano tanto , ne anco fe fodero 
grolle comc-meioni} a! miopzefe lène 
da dieci per vn quattrino . Hotsù qui 

• B 3 bifor* 



.Tir 



30 ATTO! 

bi fogna andarfcne, e sbrigarli , cbc^ 
aaanto pai fi prolunga , tanto piu la 
lame crefcc . Andiamo sii ; sii andiamo 


jfnazjtca fola . 


S I sì ‘remi pur GirimiTaf folto nomc_# 
d’Anazirco così generosa Signor^ 
sigual è Sofoaisba, che Ipnr he occulta 
, *efti tua nobiltà inquefte finte fppgbCj 
non vienperòquerta vilipefa. Ah Mele* 
confio amaro, ah volto da me troppo 
adorato, ni, tii fei fiato {arramontana 
. fedele, che m’hà condotta in quello fla* 
to, in cui dourafil, ò feoppiare il mio 
cuore , ò fcpprirfi il mio air ore ; ne ti 
. vaglia,ò mio, benché nemico, caro però» 
l’bauer mentito (uggendo ancor tù di 
Roma , e l’habito , e’I nome , fpoglian- 
ctoti quello di Meleconfio, e vertendoti 
di quel d’Erontalo, mentre à difpetto 
dell’ odio, che contro di me inocente 
amante, in veced’amore, nutriui , bàci 
la forte condotti entrambi ad va* iftcflb 
pollo, ma per diuerfo fine, tu per gioire; 
c Girimifa per miferamente languire. 
Er ornalo tii ò mi farai conforce, ò Gìri- 
fpofeiaffi à morte • 


PRIMO. u 
SCENA VNDECIMA, 

*• | . t t % .1 

Appartamenti d’Orgifle. 
Oratile 9 e pòi Erottalo . 


* 

i>r£. VT On fi può negare» clic le ra- 
.1\| gioni, e le pcrfuafìue di Sofo- 
nisba folleuarebbero ogni cuore» irà 
quello d’Orgifle non già* non può Or- 
gifte viucre lenza d'Erontalo. 

Eront. Humile me l’inchino mia Signora» 

>£. Qual vento vi porca Eromalo in*# 
quelle ftanze? 

Erant. £iippoftom: n oa vi eflcr alcun io 
quieti* bora, ero venutoper vederle* per 
ammirarle. 

Org Se dunque aggradite eflèr folo > vo- 
lentieri mi parto. 

front. Non dilli quefto. 

Org. E che dunque ? . . . * . 

front. Dilli, che per non efler'ftirnato te- 
merario , fé qui entrar felli flato vedu- 
.to, m’ero eletto vn* bora, che mi perfua* 
deua elfcre quelle ftanze vedoue d’ogni 
perfona • 

Drg. Già v’intefi , e perche retiiarc fodis- 
fatco,d*e(Tcrnefolo;cio£,in vagbeggiar- 
ìc , rieleggo, benché di mala voglia» il 
partirmi . 

- B 4 
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Eront. Non fin ò S‘gnora,c'!ic hauendam 
concerto il Cielo così bcli’inconrro, eli; 
me ne vegli prillare, anzi la fupplic( 
fa no firmi. 

Org. E diche? 

Eront . In fermarli , fenon gii è grane. 

Org. Voiontieri, & in che po£fo lerùtruiì 

Eront . In nbn'pnunrmi della Sia jprcfeji 
za , già che il Cielo me rhà conceda. 

Or*. Oli fe pai làffe d i cuore l mà d ireaii 
le così v’aggrada, come vi piace il Ciclc 
di queftopaefe . 

* Eront . S’io negfH d’eflferne Tempre pii 

‘ fodisfàtro , mi renderei indegno di vi- 
uere. 

Org. Oi*gtftc'àS r v vi difetta .dùnque i 

* J trartenerui in Cartagine ? 

Eront . Sì ,.mà mol:o più in enfi d’Ofpe* 
glio Caunglicro, che non ha pari . ’ 1 

Org . Che più mio cuore ? Oipeglio feriu- 
raui come pirole, iK>n già corno meri* 
tat * . 

* Eront . Non bramo d’atiantaggio , cho 
d’crtèrli ferito. 

Org. Troppo v’hu migliate Caualicre. 

Eront : Troppo- m* honora O/peglio . 

Org. Oh Dio . 

" Eront . Che vi cruccia Signora ? 

Org. Mi c venuta in mente vna miferi 
Dama . 

Eront» Come mifera vna Dama? 

• Org. 
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Vna che è difperata , e rifo- 

luta rhóriitti 

Eront. 'Eh per qua! cagione? « > 

Io tengo per fermo , clie ij Tuo mate 
, fia amore , e per tacere fia diYperara . 
SErorft . 1 E chi è quefh ò Qrgifte , fé il fa*. 

perlo non è temerità ? 

,€)rg. fìaftiuf il (Spere Y che èvn’altrame 
fteffai tanto mi è amica ► 
v Eronr. Ama quefta^e per ciò è difperata ^ 
Org. Sì ama , e di/pera. 

'Ercnr. E quella corrifpofta ^ 

'Org. Quell o èri fao male, che non sì , ne 
crede non falò d’eflèr amarairóà ne pure- 
d’eflere conò/ciuca amante 
Eront.. E perche non fi fcuopre } 

Org. Teme non efler riputata impifdicdL 
Eràri*. Se è eguaglierò l’amato non farà: 
fi mila pione con vna Dama .. 

Dartqiìè voi ErootaJo l’tflertarcfii 

à feoprifiì ?. 

Erant. SrmTi Signora , quando e/To folte 


conofciurO pervero Caua&liere . 


O f £- E quando folte incerta la fu a nafei- 
' ta, ma le qualità lo d chiaflero'rale ? ' 

Et ori t. L ’ b flb et a re i. & fe ffir f rr, fi n tanto, che 
. c °n: bel modo /coperto* hauefie il Aio 
. cflferc per non precipitare le Are braille „ 
Qrg. Omic morte fpernnze; dunque fari 

C2 1 nf i&cMù.fy mare vh nohòonofci u*- 

loaitn - Xj i .st 

B s Eronz» 


lì 


.* 

I N 
Ili 


! 
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£ront. Non dico queflo* mà dica bene, 
che il proprio genio molte volte ^in- 
ganna , Te predpitofos'encorfe * 

4)rg. A quella ballerebbe liniere la Gerir 
rezza d’eiìer corri! polla. 

J ErQftt. Si fpieghi , che a difperarfi farà 
Tempre à tempo. . ■ 

Q r g Non vorrei ò Cauaghere, che bar 
uendoui confidato vn fimil TecreiOjmi 
t configgile àcafo , ditemi > parlate voi 

da fénno ? ■ ■ i - • 

Eront. Signora voi m’offendere, le crede- 
j te, ch’io polii fingere, doue mi conof:o 
rantoobligato. 

Or/ Se ciò. accadeffe à voi , oprareltc^ 
come hapete perfuafo? . 

fronti Chi sàrtorfi meglio, nri.a me no* 
è pofiTibile non fon personaggio per iy 
mili incontri. ^ 

Qrg. Pur troppo , ricordateui de.le pror 

melfe. . 

front. Son pronto ad oueruarje. 

Ort Qouereqe almeno fernire per perfua- 
dere al Caualiere ciò che dite douerQ 
fare à faupre di quella Dama, io affidi* 
rata sii la voftra parola la pt rfiiadero a 
jfcoprirfi>ecol tepo ancor à voi farà nqro 
i) tutto ; per hora Tappiate c h’id so , che 
il Cauagliere è tanto voftro amico, che 
~ potrei dite, che fete voi ftefio ; & io vi 

4ico che la Dama inamorata è tanto 

~ - — — . ■». <► » 

- • > -« m» 
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mia cara , t he qua i dourei dirla me * 
iìefTa,ie volUil» ire,il vero; arricorda- 
teui di quanto dicati, ch’io parto. per 
dar principio all’opra. Erontaloado- 
prateui comcproroertefie . Addio. 1 
Eront. Gli redo Temo Signora . Il Caùa- 
Jiere è vn* altro me fteflb ; la Dama è 
vn’altra Orgifte ì che mai vorrà dire I 
il mio più caro amico è Ofpegh’o , la_# 
Dama più amica d’Orgifte»e Sofonisbn; 

dunque e non può edere 

r ' rnà fiali conveller fi voglia prornifi , e 
voglio attendere; darò à vedere ciò>chÌ6 
ne legua . 

SCENA D VODECIM A* 

f • • • 

Corti! Reggio. > 

' j • * # £> Jl A • 

i ' 

Porti a foto . 

M I credeno hauer prefo Creda, ha-' 
né-.fo ricettino per compagno quel 
, poltrone di Cefpino r raàin fatti hò ri- 
, trouatohauer mercantato vn lupo, chir 
ad altro non ferue»che à deuorar ciò? 

, che troua;l’hò mandato in piazza p et 
comprare certe fpeeiarie,e fono hormav 
due bore, ne mai ritorna; piaccia ai Cic- 
lo, non fi fìa ritirato n> qualche o fieri* 
ad vbriaccai/i>e non babbi /pedi denari 
v V 7 & * d*u* ^ 
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' delle fpeciaric in tanti macarom, 

. trippe, che gli piaccianofommamenre. 
Voglio a nd ire à riccercarlo , perche io 
ne tengo fretta, e coftui inaila finirà, 
rna eccolo «a punto. Oh quante fcatole, 
che Diauololnurà comprata coftui . T . 

V . ".SCENA DECIMATERZA. f 

Cefpino , e Tanta, 

'Cefpy Q* E non tr.i dà fnbito la colanone, 
^ mai più lo voglio ferii ire. 

Part. (Jefpino perche tardar tanto à ritor- 
nare ? non vi è già tanto viaggio da qua 
in Piazza. * * . 

Ccfp. Cominciamo bene^ ecco la buona 
mano del inio fede! feruire;eh vn mal - j 
anno penfi tu , che addio , che fà tanto 
freddo ri treni ino i garofoli frefehi , co* 
.. me fi fàdi Giugno, e di Luglio, cd’A- 
{ goflo ? mi è conuenuto girar tutta h | 
Città per ridonarne due foli. . I 

Porr. E perche non andare à dirittura^! 
dallo Speciale ? 

Cefp. Tó tò t òr. Rìde. AH’Hofpedale fi 
vendano garofoli frefehi? fi vendano 
« delle peonie. 

1 Porr. Allo Speciale t’hò detto fciocco. 

£;• P*fp> Rìde - Più bclh, più beliate da quan- 
v . • do in quà i Speciali pendano garofoli ? 

*■**’** "* À 




04 


PRIMO. 37 ' 
* so ben che vendano delle medicine , de 
fircpi, e dell/ vnguenti , màigarofoli 
frefehi li rendano querte doniccuole. 
Tort. Lifcia vedete, eh ti venga il can- 
chero, e parti,' che quelli fiano buoni 
per condire vn’arofto, ò vn ftuffatto? 
Cefp. Buoni, anzi cfquifitiilìmi , quefti 
con vn buono roflo fonofapòritiilìrai. 
Porr. Horstivia, lenocimurchiatedoue 
fono ? moflralc. 

Cefp. Eccole; ma non fono già mucchiate. 

Mi fon flroppiaco il nafo per odorar 
1 rime le noci,che vendano quelli riucn- 
d igoi i* ne mai è (laro poflìbrle ritrouv-j 
ne vna , ch’odora (Te di niufchio , onde 
per non mancar in mero , hò ipffoluto . 
prenderne-quattro di quelle . • 

Tort. Hauefti compro quattro ghiande* 
che le vorrei far mangiare affé balordo j 
c mi hai ne meno comprato il pepcf 
Cefp. Oh sì sì benzina però hà bffognatoj 
eh* io kr facci pcftàve , non fe ne ritro* 
mando, che d'intiere' . 

Pon. Ere poilibile, che i Speciali nonno 
habbino? V 

Cefp. Ride , oh tu l’hai pure coni 'Speda* 
ìfy e gli Speciali vendano forfi pere ? 

Porr. Horsù dace à vedere > che coftui hi 
fatto vn fptopofrto maggiore al ile uro ^ 
moftrn, che porcaria è quella . 

Glie U butta nel mejlaxxo + • -.>• 

. - • -, ,• e*/,: ... 
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4£efp. Sta Dùuolo> che coflano due fbfdT. 
f *rt* Et io ti hò detto, che comprali! de] 
. pepe pedo, non delle pere . 

*Cffp. Ciie Dianolo è quello pepe ? 

Fort, Sono certi granelli, che tenendoli in 
bocca mordano la lingua . 

Cefp, Oli c’intendo , del piuer hai volfurp 
dire > caro fratel.o perdonami, io hò 
fatto quanto hò faputo al mio paefetì 
chiama piuer , e non pepe . 

F$rt. Hot vanne alla mal’ liora in cucina 
, de babbi ben rocchio , che qualche co- 
nìglio non ruhbi qualche pernice, ò 
. quaglia. 

X'/p. Ofe mi porci}» far in vno dì quelli 

coniglìj , re la vorrei fare d amico*. 
?§rn In fomma io fono il Podeftà di Si- 
nigalia , che comanda , e poi fa da fr . 
Partenza , finirà anche quello banchet- 
to , c poi quale he cola farà . In tanto c 
meglio ch’ io men vada à comprare^ 
quaiomi vai bifogna, poiché il t è pò. v oh. 

SCENA DEC1MAQVARTA. 
Appartamenti d’Grgìfte . 

>- -i 

Qrgifte fola . 

gì ile chi ti confìgga oh Dio, qtiaS 
:ampo à tam’aidor crouac pofs’io j 
& Noà 
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f$on sò , fe primi fofse l’amare , ò pure 
il ve ltro il bello del mio fofpirato , ma 
fc debbo confettarne il vero furono per 
me gemelli, poiché a* primi lampi de. 
Tuoi bell* occhi mi conobbi ncll’ifteflo 
tempo amante, che vagheggiarne. Amo 
egli è vero, ma fenza frutto, poiché 
amando fon muta , e per conferenza 
non c c rrifpofta, perche non conofciuta. 
Che mi perfuadi Amore? il tacere per 
difperatamente morire , ò il parlare per 
doppiamente languire? Mi che, non 
mi perfuafe Erontalo fletto à fco- 
prirmi, benché credette, che d’altri io 
fauel latti ? Si si , fe amor , e fortuna fe- 
conda gli audaci, 0 pofponga ogni ti- 
mor, ogni rifpetto, ù difcopràilmio 
atror, s’apra 1* affetto. Ma con qual 
modo oh Dio paleferò al mio Ben e ja 
ramormio? E non t’arrofciflì ò Or* 
gifte à quttti difeorfi ? c doue è la ilio* 
dettia del tuo volto, doue il decoro di 
tua nobiltà ? doue il preggio dell’honor 
tuo ? mo Ararti cosi apena mente aman- 
ite a chi ne pur cosi’ occhi fin* hora de- 
gnoilì mirarti ? ciCbirti feguacede vcjnj 
I eri di chi non fai fe pure con i’habito 
fottenga la Diuifadinobiltàdel fangue! 
e noni) fembrano auefte anioni da pa* 
kfarti prima impudica , che per amati- 
!«> A^aev^a, ciòtte vugjmqu> 
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■ fortuna voglio fecondar i configli; del 
mio Bene , rifoluo di [coprir con vn_j 
dono , che altri non babbi limile /à'R’a* 
ìmro-il mio dolore. Doari egli t&me 
/ intefi ricrouarfi al banchetto, che fkr le 
nozze di Sofonisba- la bella, iòntubfc 
fìi iti pronto ; farò per me zzo d’Anizi* 
teo paggio nafeoftamenre gli. capiti in 
mano vno de miei maniglìj, con Patfui- 
fo, che i chi vedrnnne i! coropngfioj 
quella è hi Dama , che l’adora , che £ce 
lui araofofamentelangmfcc. Mi ecco 
apunto opporrà no ii fofpiiato minifti'o 
* di mie fortune. 


** 

i 


SCENA DECIMAQVINTA. 
An Ax.it co* Orti ìlei *. 


r ') /il 


An* 


f* 

Av# 


G 


[rim ifa-ò ciYol utiòne,© mcr- 

re.. Orifoluiti mio core- ad 

, * ifeop riri), ò preparati al morire . Eron* 
ralo faraone alle nozze * haurai campo 
’ di palefartìconbel modo quaJ.fei>e qual 
folti. 

Grg. Anazireocosrfopra pcnlìero?: 
Avaz. O m ia Signora mi feufi la fuppK* 
• eò; andauo confiderandoi grapdi appa* 
/ rccclii , che fi fanno in cjueìta Cortq pe* 
/celebrar le nozze di Mrifl\ni[Ta‘COiU 
JF Scfonisba mia Signora e «Sembri- 

-- — 
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domi cofe, che pallino l’humano potere 
ero vfciro quali fuoridi me fletto . Mà 
voi perche così turbata ò bella Orgifte ? 
qual nube di cordoglio conturba il ferc- 
no del voflro bel volto ? 

Org, f ti vai icherzando Anazfrco, mì<i 
compatiTcò, poiché per anche natura 
non ha vfatotcco le sferze de Tuoi im- 
pilili. 

An*z+ Cosi voleflfc 1” inimico mio de- 
fimo» 

Org. Non si può turbare i I bello, oue non 
è s mà fiali come ti piace ; da te folo ò 
earoÀnaziteo dipende ilfollieuod'ogni 
- mio tormento. 

Ariate Oigifle voi vi prendere fnaflb di 
burlarmi , come età mè dipende il folle- 
' naruidàogni voflrapaffione? feteforfi 
inamorata di me ? 

Org. Coflui intende piu di quello credo- 
no. Inàmoratafi delle tue rari quali- 
tà, non dell’età, che per anche non-*' 
* permette, che fij (limato atto alle arao* 
rofe fodis fai t ioni. 

\ Jknate Oh quanto ^inganna Orgifle. - 
Org. Inamorata dico della tua fedeltà 1 ; 
per la quale mi lento sforzata confidar- 
ti il piti occulto teforo del mio cuore; 
opra, e fecrerezza ti chiedo. 

'Aitate Troppo torto fate Orgifle alla mia' 

ierliitu , che come indiuifa compagna 
. . de/i a 
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della mia riuerita Sofonisba v’ h^ Tenì- 
;prc profeilatojcfponere pure libera men- 
te quanto delio eftquire,cbc vi promet» 
^ tp prima d’eflere eifecutorc , che i cpe- 
tiiorc_;. 

Org. Non c Anaziteo la tema di tua fc? 

deirà, c la vergogna di mia imprefa,$he 
. ini frena àd ir Ip. 

Anaz*. Cotanto dunque diffidateci mia 
fecrerczza ì Addio * 

Org . Fermati in gra ria non partire» Ob 
amore, che far deòb' io ? 

Anaz,. Comandate altro? 

Sappi , oh Dìo , ch’io viuo sfortuna- 
ta amante d’Erontalo. 

Ohimè, che fciuo. 

0 rg. Dal primo giorno , che volfe il Cic- 
lo prefemarlo airocchi miei , gli confe- 
rai t urta me ftcfTì , egli , ò non Io sa , ò 
t r viue feruo d’altra beltà 5 in fomma a 
. quanti miei fofpiri, à quante occulte 
refp retfìoni fatte , mai hamirefo vn mi- 
; nimo legno, non dirò di corrifponden* 
za , mà nc pure d’aggradimento. 

Q fedele, ò fofpirato Erontalo • 

prg. Onde ho rifoluto rotti gli argini 
, d’ogn» modeftia paldarmegli aperra- 
meme qual fono* cioè,. amante. Ho 
determinato, che tu, (e egli c vero ,’che 
.fi], qual ti vanti mio^mico fedele, fiiil 
fortuna co miniftro di quello mio ardi- 
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j éndZs A nazireo mezzano d'altri amori 
trà Eronta!o,& Orgifle? ab nò. 

Org. Che Hai penfando ? 

Anaz* Stò attendendo finiscano i vottrj 
comandi , bnmofo d’efllquirli quanto 
* più pretto poilìbi I fia , per vederui tantp 
p ? ù pretto confolata. 

Org. Dourà egli, come ben faprai , ritto- 
uarfì at cornino (bienne, doue farone 
ancor io, non sò, fé "cr mio vantaggio, 
•ò per mia dìfauentura , mentre non mi 
faràp rmtfloguttar altro, che amarez- 
za. Vorrei, c he douendo tu fcruirc di 
coppiere à tauola, con bella, ma occulta 
maniera > gli rcccapiialli in mano que- 
llo maniglio col fargli penetrar nell’- 
orecchio, che quella Dama, à cui ve- 
dranne il Amile , quella è che l'adora . 
An/iz*. E tanto dourà oprar Girimifa^# 
contro fe fletta ? Orgiflc mia riuerita 
ringratiate il Gelo , che v’ babbi infpi- 
rato elegger minittro d \ tal attiene, qual 
io, mentre vi giuro d’oprare nel l’i fletto 
modo, ch’oprarei per me fletto ,e fperp 
ne ved rete vn fucceflò , non mai vedu- 
to, ne letto. 

Org. Aniziteo fopra la fperimentata ^ua 
fede ficura ripofo,& ottenendomi quat- 
to bramo ti prometto, che non baurai 
/che dolerti d’Orgifte. 
jAnaz* Vano è il parlar, doue s’attende 

l’opra. 
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r opri, vigere ficu rn,c he non pnflcrcnnc 
, il tempo, che non rcftiace compì tamerv 
te feruita • , 

Or£. Amato Anaziteo. Addio. 
L'aMrdccia . • 

’AnAz* Orgifte mia Signora . Addio . OI: 
quanto s’allontana dal vero Orgifteq f< 
erede che Gitnftffo voglia eflfcre rnini : 
Ara di fue proprie fuenture; prefentarò 
sì il maniglio ; e già che forte amica mi 
: porge così bella initentióne, mi feruirò 
deli’occ^fìtmcpCrpnlefarmiqttìal lòdo , 
Conofeerà Erontaio ,.anzi Melccqnlio, 
ah nóme troppo amato, conofeerà dico 
[a fua amante antica , e non la nuotìa 3 
& impudica . 


SCENA DECIMASESTA 

»«tt "ùJ . • j di 

' » • - "• Cordi Reggio . 

o. ■« ■ '* y- ' ' - ’ • 

• Ofpeglia , Eroxtnl * . 


* 
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Off. / Odo Erontaio, che non ibl« 
Vk 3 fiate flato aggraciato da-* 
Afdrubale di quanto bramati! , mà ìm- 
; cera di carica militare . 

Eront. Tutte gFade piouutemi dalla ge- 
ne roba voftra mano. 

Ofp. Dite, dite pure dal voflro meritorie 
~ non vi ho altra partc>-che il god imcnto. 
- Erm* 
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Eront, Kcndetc menzognere l’iftcffo 
. Afdrubalc, che pure fi dichiarò ùuo- 
rirroi à vofiro rifperco . - 

J r p. Fti atto d i cerimonie , non per cau fa 
cuciente, il parlare d’ Afdrubalc. Mi 
hfeiamo da parte quella qucftionc j » 

, parmi che farà hormai tempo di por- 
rirfi al Palazzo d’Afdwibalc pernotta# 
i, farli alpe t tace in cafo, che gii foflcco ia 
ordine per la cauola . 

Ersttt. In’ciò mi rimetto tutto in voi>co- 
me prtmico dell’ vu del paefe. 

2 /p. Andiamo dunque, che poi la difeor- 
r remo con niag’gior comodità • '• 

SCENA DECIMASETTIMA.- 

• Cefpino , e Ptrtis . j. 

» 

Crfp . T L Brauo Porca tanto fi doleua di 
X nic , che ero fiato tre hore à ri- 
" tornare,' e pure egli mai non gionge; 
hauti prouato fe i Speciali tengano i 
garofoli,e le noci mufchiade,sì $ì i Spc- 
sciali; io ne godo, Aia pur vn pezzo à 
venire , io in tanto mi pafTerò il temp* 
cori quell’ oflo di Cappone , mentre in 
cucina non vi è piu che fare, finche egli 
non torna. 

fart. In fomma nella Città non fi pirla 
d’altro > che di quefio uobiie forcltictc 

. di 


4<* ATTO 
.* di Cefpfno , l'hanno conofciuro per vi 
.« veroBcrgamafco, & ogn'vno ha prò 
curaro d'ingannarlo hò proti ifto di tur 
to quanto mi bifogna, vado incorna 
«ente à dar ricapito al tutto Mi chi 
fai qui in Brada Poltrone mangiando i 
queito è quello , che ci hò comandato i 
v che attende ffi alle viuande in cucina ? 
Cefi. Si sìdoueui Bar vn mefe à venire.fr 
cucina il tutto c all'ordine , ne altro vi 
manca, che il mio appetito . E bene hai 
ritrouato i garofoli , e le noci da i Spe- 
ciali. Ride. 

Fort. Eccole ba Mordo . E chi dà d’occhic 
alle vimnde, che non fiano guafte ? 
Cefi. Eh che non vi è pericolo , non vi c 
alcuno in cucina . 

Fort. Lo*ò fciaguratov ma vedi là que 
coniglio , che porta via vna quaglia • 
Cefp. Ride. Vn Coniglio! quegli evi 
gatto. 

Fort. E bene forfante non ti hò detco,chc 
attendevi bene di guardia , che non ro* 
uinaflfcro i piatti ? 

Cefp. Si bene, ma quelli non hà già mina- 
to i piatti , ma la quaglia . 

Fort. Bene, bene, te la farò ben io pa- 


gare 


Cefp. Dimicarofratello, non mi dicefti 
tu, che guardaci la cucina da' Conigli)! 
Fort. Al certo . 

Cefp. 


P RIM O. >7 
Vcfp, Io non iiò mai veduto altro, thè 
10 <*atti » hò fuppofl o, che quelli haueflcro 
licenza , e gli hò Infanti in libertà . * 
Vort, Ti ditti Conigiij per parlar mo dedo» 
poiché quella parola gatto è licentiofa. 
Cefy. Tu mi parlarti modello, tic io hò 
obediro da prudente . 

Fort . Oh che Tei vn (ciocco, ti farò ben io 
intendere per vn'akra volta . 
fta 9 & entrano. 

'■ SCENA DECIMAOTTAVA. 



Sala Reggia. .S 

; AfaJJìtniJfa fili. 

- ' jì i 

L E procelle delle mie fuenture m*han 
r eb perla erirrea,che agitato ingran- 
d ifeo : S*.no che fui nel pelago del,* in- 
fortuni] fui corallo,che rotfcggiauo nel- 
le porpore , mi tenero , eftendo di poca 
vallata apprettò mici fudd iti, mi bora 
che fono efporto all'aura de fattori de 
gran Cartagineft nel valore m* indu- 
ro . Stimo, che il rinomar , quali lamia 
fai ita tt fia fabricat* nella precipitofa» 
caduta, c che l*H?fpeco dette mie 
di($ ratie, fù vn grato Lucifero di midi 
fon une. JL’hanermi facc<*Cnpicanotà 
ira gratfo/ubiiiucsì , ca^cii'animi va- - 


* ip 
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• di Ccfpfnu , l'hanno conofcfuro per * 
vero Bergamasco, & ogn'vnolia prc 
curato d'ingannark) hò prouifto di rat 
co quanto mi bifogna, vado incorna 
«ente à dar ricapito al tutto . Mà eh 
fai qui in A rad a Poltrone mangiando 
quefto £ quello , che ti hò comandato 

v che attende rtì alle viunnde in cucina ? 

Cefp. Sì sidoueui ftar vn mefe à venire.fi 
cucina il rutto e all’ordine , ne altro v 
manca, che il mio appetito . E bene ha 
rirrouato i garofoli , e le noci da i Spe- 
ciali. Ride. 

Fort. Eccole bai lordo . E cbi dà d'occhio 
al’e vimnde, che non fiano guafte ? 

CefP- Eh che non vi e pericolò > non vi c 
alcuno in cucina . 

Fort. Lo<ò feiagurato* ma vedi là que 
coniglio , che porta via vna quaglia • 

Cefp. Ride. Vn Coniglio! quegli è vi 
gatto. 

Fort. E bene forfante non ti hò detto,che 
attenderti bene di guardia , che non ro* 
uinaflfero i piatti ? 

Cefp. Sì bene, mà quelli non hà già mina- 1 
to i piatri , mà la quaglia . 

Fort. Bene, bene, te la farò ben io pa- 
gare. .. , ; 

Cefp. pimi caro fratello, non mi dicevi 
tù, che guardarti la cucina da* Conigli)? 

Fort. Al ceno. 

Cefp. 



Vcjp. Io non iiò mài veduto àlrroVthc 
gatti , hò fupporto, che quelli haucdcro 
licenza , e gli hò lafciact in libertà . 

Ffrf, Ti dilli Conigiij per parlar modello» 
poichequefla parola gatto è licentiofa. 
7efp. Tù mi parlarti modello, & io hò 
obed irò da prudente . 
y orr~ Oh che Tei vn fciocco, ti farò ben io 
' intendere per vn’akra volta . Lo!r*fl$* 
ita, Centrano. 


SCENA DEClMAOTTAVÀ. 


Sala Reggia. 

? . » • ’ < >li' . ) 

Maflknijfa {*1 $ . 

; . . ' • . hi 

r E procelle delle mie fuenture m*haa 
I _j r ed» perla critrea,che agiraro ingran- 
d :Tco : Smo che fui nel pelago del,* in- 
fortunij fui corallo,cherolfcggiauo nel- 
le porpore , mà tenero , eflendo di poca 
valfuca apprcrto mici fudd iti , ma bora 
che fono efporto all'aura de fauori de * 
gran Cartagineft nel valore m * indu- 
ro . Stimo, che il rinomar , quali lamia 
fai ita li Ita fabrican nella precipieofa- 
caduta, c che THefpeco delle mi e 
cfifgratie, fiì vn grato Luci&ro di trùé\ 
fortune. i/hauermi fatco*Cnpicano tà 
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ftri Alcfiandrini vn infimo donoyfcancq 
del Dominio d * vn Regno arricchite 
m’lmicfle;rhauermi poi ò grad’ Afdru- 
tale ornato di quel Opofalo, clic d’ogni 
altra gemma fi forma , dico l'haucjrmi 
concc/fa per ifpofa la bella Sofonisba, 
quella fi è libcralitade , che fopraunnw 
ad ogn’altra. Quella Sofonisba, cii’- 
ogn’vno la crederebbe dal terzo Ciclo 
difccfa, fe folte probabile, che Marte 
fhauefie 'lafci.ua partire. Sofonisba^ 
dico, che altri vn Hclena la crederebbe- 
ro g fe quella non fcfl*e fiata confilo* 
fuochi lafciui d’vnaTioia l’incendio, 
equefia leLucretie di pudicitia nca^ 
auanznflc . Ma eccola apunto , ò fortu- 
nata qui mia dimoia. 

? SCENA DECIMANONA. 

i . 

Sofonisb/i , e Afajfaftiffà . 

JUfaJ. T7 Doue adorata mia Spofa? 

Sof. S2 j M 3 fiandra ndn tanto . 

Mef Vi (degnate ò bella, ch’io vi chiara' 
mia fpofa ? . 

Sof. Aggrad fico il titolo, deteflo il modo 
di proferirlo. 

M.a[, E come rn?ii più riucrentc pofs’ io 
chiamami mia ò Cara ì 

Sif. Replico, che egli è troppo. 

.ìjir Mf. 


P, R I M O. 4? 
Maf Sp cosi comandate, ammutifcò. 
Sof Non dico io quello. 

Maf E che dunque? 

Sof Dico , che Thumiltà del voftro dire , 
noni fi conuicne ad vna voftra fcrua > 
~ qual’ è Sofonisba . 

Maf Non tanto Sofonisba . 

Sof Dunque vi fpiace ò gran Rè la mia 
Ter u itù ? 

Maf Replico, che egli è tròppo. 

Sof Arroflita dèi mio ardire , e confufa 
per Tempre, mi parto. 

Maf Non diffi, né intefi mai quefto . ’ 
Sof E che dunque? 

Maf Dico, che MafTaniflà giamai non 
meritò altro titolo , che di voftro òffe» 
quiofiffimo feruò, non di voftro Rè . 
Sof Ne Sofonisba giamai altro nomc_> 
s’vfurparà , che diìfeaelifttina ferua del 
Rè di Numidia . 

Maf Sofonisba. 

Sof Ma/faqiffa. -, 

Maf. Sete mia/ 

Sof Sarete mio/ 

Maf Sì. 

Sof Sì . 

Maf. SpoTo. . 

Sof Sérua . 

Maf Deh cara voi m’oflendcce. 

'of Sire voi mi fchernite. 

Maf B perche oh Dio ? 


UtAfj 
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Sof. Spofo la M. V. à Soforìisba? 

Maf Sì, follivi pefa? 

Sof Nò > mi pefa il crederlo. 
r Maf In breue ne vedrete l’effettf. 

'Sof. Sono fccoli rhorcàparagondedc- 
Tiri . 

Maf Sono eternirà i momenti a parafo* 
; ne delle mie brame. 

Sof MioRè.. 

Maf, Mia Regina. 




W. Oh Dio. 


• I , /. t ; n '* 
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Maf. Che vi cruccia ? - 

m 9 X t / . „ V * • » • ' • 1 * r 

«£0/. V. M. 

yj^/i E come ? , • ' • " , 

Sof. Mi chiami per il irtio nome. 

'Maf. Equal’èòBdlaf 
Sof. Vcjftra ferua . 

T Maf. Sofonisba fete voi mia ? 

Sof. Sì. 

Maf A me dunque tocca chiamaiui co 

me più m’aggrada. - , 

Sof V.M.m’hà vmt3,foJifua. 

Maf. MiaRegina. </ ‘ 

Sof MioRè. . */'• v’ 

Maf Preparate ui per quefte braccia^ 

Addìo. t • # 

Sof. Accingetcui all’opra . Addio. 


#r» 
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r "scena VIGESIMA. ' 

* . 
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^ *j? Cefpwo foto con Tromba* 

C Efpino fonando la tromba y à UU#ll, 
à tauola, e mangia , e poi ] nona , à 
tauola , à rauola > < poi dice a’ fonatori , 
che fonano aneti ejfif che t Signori vano 
à tauola, Qtft fé fi potrà raprpfentare 
il banchetto , ed il ballo fopracennato 
farà meglio per l'opera , e fornirà per 
intermedio , dandoti fuo tempo propor - 
tionato à tutte le attieni , che ta ejfo fi 
dicano d' operar fi. , ; > 












ATTO SEC“° 

SCENA P R I M A. 

CORTIL REGGIO.. • 

foto con il Maniglio d* oro 


A Dami , à cui nel braccio 
vedrai Erontalo il compa- 
gno maniglio , è quella , che 
t’adora ? qual fine o fortuna 
foreranno mai quefte voci 
baiamente intonatemi aìVprecc Ilio nel 
porgermi furtiuamentc quello teforo 
dà Anazjceo ? La Dama, chè adorna 
il 'bel braccio di fi mi le maniglio altra 
ficfn è , che la bella Sofonisba , fe non 
Hi* ingannoròno i deliri , non fallirò* 
no quell* occhi, fe non trun cifre Timi- 
iato lauoro . Onde fe Galba offerendo 
à Ciprigni vnacolanna alla for r,1T '° ^ 
pria ptomefla proti Ò di feiag 
torrente, qual mar di content 
polV io fpcrare vedendomi da vna ve- 
di bellezza premiato con fi bei 
V " ‘ ‘ c donp* 


SE CONDO, 53 , 
doao ? E (ara par vero , die vna Regi- 
na (] lìa inunghùa di me forafticre., & 
*H* improuifo ? che s'accenda vn fuoco 
lì alto ad efea fi batta? Sì poiché fé dei- 
P Europe i Giouì muggirono, non c 
diffìcile, che vna femina s’inamoridi 
me. Fortunato Erontalo /ben raffigu- 
ro ò adorato pegno nel leggio augeilp, 
che con maettra mano effigiato mi 
mottri , auuerrato ciò, che pria del mio 
partire di Roma,dalPoraco!odell’occa- 
lione mi ftì predetto ; douer io fperar 
dall* Aquila foccorfo : òriuerito Augel- 
lo , o ineftimabile fegno di mie future 
contentezze. Penfieri non m’inganna- 
te. Speranze non mi tradite, 

. __ * • • 
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SCENA SECONDA. 

» a * ' , ' . • . *>/ 

Orgiftc fola da fuoi appartamenti. 

O Sfortunata Orgitte , eccoti al colmo 
di tue feiagure . Poteui ni ò iniquo 
dettino rendermi più infelice, che farmi 
( minittra delle mie vergogne, tettimo- 
nio oculato de miei torti ì ah.Erontalo 
indegno, così t'abufi ò Caualicr ma! 
nato di chi troppo amante ardì legai fi 
teco colla catena di quel maniglio , che 
prefentar ti feci , in fegno di quei lega- 
mi, che Panima mia al tuo merto rena* 

* . C 3 cemen- ’ r 
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cernente vniunno ? Così s’apprezza dà 
te barbaro l’amore d’vna D.ima^chc fo- 
k> perrroppo amarti errò?Così s’oltrag. 
già ò indegno i Numi dell’ hofpitalicà ? 
nioftri cor lieto vifo gradirne col dono 
anche la donatrice-, e non tantofto il 
ricceui 9 che pòrtogli ‘l’ali à fianco fai 
che voli al braccio d’altra Dama, che di 
chi ti fauorì ? Penfi forfi con miei dif- 


enr li rauoiir remi iuni iuu uh- , 
prezzi benché à te incogniti fabricare à ; 
• te le corone, à Maia nife le corna? r’in- ' 


gannì ò fellone . Ma Sofonisba, cbc_j 
Rimata per la Dea deU’hontflà , nonj* 
: fólo l’accetta , ma lo còntracaìnbia con 
• inuiajrnegli vno d’oro? Orgifte, che 
penfi.^iafeiar inucndicati i tuoi tdjfti/àii 
nò, non farò donna, s’alla vendetta non 
corro^ Farò auiuifaro Maifaniila defli 
apparretchi, delle fubriche ch’ai fuo 
dishonorc s’inalzano: Vedrò precipi- 
tato Erontalo perche conofciuto ru- 
i belle adii canto lo granò; e fe goder 

. . - • ' • j _ v_ _ • : .-ii 


Delle a uh latuuiugiduu, t i'- guuti. 
non puori de fuoi- amori , farò , che ili 
- crudele ne anche egli d’altri affetti mai 
goda . Alla vendetta sì sì » all’opra ò 
Orgifte. 
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scena terza. 


Corti! Reggio, 


Cefpino carico dì pianate rotte > e pezjù 
di piatti con le mani legate' 
dietro le [palle. 


tino quelicelcrato di Portia doppo tan- 
te fatiche mi dà per riltorarmi la fame» 
ch’io netta le pigliate, & i piattine man- t 
candorni gli ftromenti proportionati 
per tal medierò folici adoprarfi da' pari 
miei; mi c conuenuto ad oprarla lin- 
gua^ i denti; e trouandofi quelli arrab- 
biati per la fame leuando tempre bora 
vn pezzo di pignata , hora vn quarto di 
piano con la robba, che attacara gli era 
m’hanno ridotto nel flato, che mi ve- 
dere ò Signori. Mentre mancandomi 
quatro Ioidi per pagare tanri feozzi, iiò 
hauuto per pena dal difpenfiere hauen-^ 
domi cosi fatto legare, d’andare cosi" 
per tutta la Città per far conofcere il 
mio ingegno > ched'vn piatto ne so far 
più , e d’vna pignata nc faccio tré , qua- 
tro, ò fei. Mà piaccia a! Cielo , chea! 
.mio ritorno qui li Umica il tutto , e non 



i miei denti, ecco per voflra 
di Cefpino fon fatto pigna- 


C 4 s^ggion 
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«’ag’gjJorréA qualche tocco alle mie fpal- 
le j'hotnT qtìeft’ imbrogli; pefaiio aflai, 
imegl'o» che vada per il mio viaggio 
per sbrigarmi quanto più pretto pollo 
£ con [noi laz*ì pane. 


iJ .3 


SCENA Q V A R T A 




Sala Reggia , ouero appare amento 
di Sofonisba . 


S afoni sba . Anaz.it co . 


Sof TJ Tanto fi ardifle? anco nei gà- 
|"j binetti più fecrcti penetrar vn*- 
1 impudica ficura ? E voi ò Superi per- 
metterete *, che vn fallo fi rio fi fottra- 
g a alle pene ? Non acconfentite vi 
fupplico, che dia occulta la delincjuen- 
- te , acciò non vi rimproueri d’ingiufti- 
' tia , ò di partialitùde al delitto • Anazi- 
. teo , chi di mie damigelle il mio.gabi- 
* netto, doue il lctto,cheefler incontami- 
nato douria, penetròfi sfacciata ? 

Anaz.. Madama io non Io sò . 

Sof Vna figliad*vnGenerale, vna mo- 
glie di Maflanifla lafcierà queflo fello 
impunito ì acconfentirà à quelli amori 
fu]|fiùi ? e di chi ? forfè di qualche vii 
ferua .. Dotirà fe al banchetto fi trottò 
queft* impudica doppo il miele del con- 

uiro 
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SECONDO. yf * 


ttiro guftato prouar anco per il fiuterà- - • 
le le cere . Oh Dei ; c perche nonVvfa 
i aderto, come vfaua Dracene PArhenie- ;i J 

fe , di tormentare in giuditio le cofc in- /. 
fenfate, che quefti doi prigioneri mani- * 
gii confcflarebbero il fallo > e chi lo co- •; 
mifcf 

\Anaz* O sfortunata Girimifa , ò impcr- 
uerfato mio fato . 

Sof, Siatemi fidi ò dishonorati pegnidl 
* mie fuenturej c con amorofa firn patia , 

fatemi conofcere à qual braccio fi lega 
il voftro fido compagno . E tu Anazi- 
i teo per quanto fiimi la miagratÙL-r* 
occulato , e muto ftà ofleruando , à chi 
il compagno d’vno di quefti penda dal? 
r braccio , e fccrctamente auuifamene » 

Ahaz., Non mancarò d’viare ogni dili- 
i genza per feruirla * 
iScf, Andiamo , che non vedo l’hora di 
i 4 hinrire quello fatto , per vedere beo*» 

| torto vendicato vn fimil torto. 

Lafcguo- O difpcrata Girimi/a> 

* che mai farà dite ì . . 
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SCENA Q_V I N 


Sala Reggia. 


M/tfiuiJfdfoJty c foi Orgi/lc. 


*1^ Aflanifia, e qual Rè piu felice di rei 


w ^ Fortuna fe fin dal mio nafeeremi 
taceri Signore di fi bel Regno , qual’j 
; quel di Numidia. E nel fiore di mù 
; età mi conftituifliquafi libero Padrone 
d’vna Rcpublica così grande, col di- 
chiararmi capo di tutte le fue forze, 
, e Speranze , non m’ingannare ti prego; 
non permettere, che veda Toccalo mio 
tanto più infelice col togliermi di mano 
così bel premio di gloria, quale n'afpets 
to con la vittoria dell* Aquila -Romana, 

. cu amo p : ù fortunato hò veduto illui 
» citerò delle mie grandezze. * 

Org. Riuerifco la MV. 
yi/af. Orgifle ,e doue , e perche così tufi 

b&ta_> ? .... 

. V. così turbata , perche non 
mba annonciarrice di pace, mi 
coruo infaufto ambafeiatore di guerra. 
i(. Dì guc rra i e con ehi dobbiamo noi 


S€CrO-NDO. « 

JfcfcyT Orgiftc, c chi col fol penderò ar- 
dirti? denigrare l’bonor voftro * 

Org, Non è il mio folo ò Sire. Euui an- 
cor quello della M. V» 

jktaf, E qual 'temerario ofaràcon la fola 4 
imaginationeofeurare il m/odecoro • 

Org, I due pYr cari alla M.V. ma non fola 
t con l’imaginatione; ma con i fatti ber» 

torto feorgerete Taccio perche 

, non mi colimene dir d’auantaggio . 

f miei più cari tendano inlìdie all’- 
lionor mio.f Qrg/rteòfpiegaremique- 
fto enigma , ò tralasciate d’ertèrmi quaf 
fete, Signora ► 

Sre già che così comanda ; Tappi 
i f£r qtu rti , Sofonisba , ed Erontalo . 

Sofonisba ^quella Sofonisba, che il* 
m nor contrafegno , che danni potette 
del fuo affrico , della Tua fedo , fù il giu- 
. tarmi , che altra aura non fpiraua , che # . 
quella t hTvdciua dalla mia bocca? quel- 
la machina i raieidshonori ? Eronca.lo£’ 
quel Ero maio che inalzare dal fango , 
tanto amor, raivt’ otteruanta .giurami 
fino al fpaugimtnto delfangiie per in « 
grandirmi, quelli pure acconfinte,ad : 
infamarmi ?- 

Così è ò Sire •>. e perche conofca I# 
M.V. non elitre ne min iruidia, ne mia* 
inuemione ; forcoponcnJorai ad ogni 
più crudo quando non tpchi 
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* mano dò, che gli ftò dicendo; offerui (a 


M.V. i contrafegni appcfi al braccio 
della Tua tanto amata, benché infida 
Sofonisba ; iui fcorgerà vn maniglio 
d’oro , §c vno d’ambra $ quel dambra é 
dono d’Eroncalo hauurolo in ifcambio 
dall’ ifteffo per quello d’oro, che potrà 
V. M. ofTeruare iter appefo al braccio 
d’Eronralo donatogli dà Sofonisba . 

Non pili Orgifte, non più. Quel 
Tifico, che fi crede duellar con Phonore 
dei Gioue di mia portanza , dourà al fi- 
euro patirne i fulmini vendicatiui . Se 
Citherea fi ftirua mia fpofa per fua bel- 
lezza; faprà che anche quella fi chiama 
Hefpero nuntio alle tenebre di fua mor- 
te . Perche Maia fu adultera con Vul 
cano, vollero i Dei, che par tori ile vn 
Mercurio , io non permetterò gli adul- 
teri!, acciò non nafehino Maceratori 
< della mia fama loquaci. La giufiiciau; 
Orgifte, bilanciò à baftanza di mia-> 

* Conforte il fallo , farà punita con vgual 
pena a U’errore; voi in tanto nc hauere 
te degna riccompenfa,percheLfòAi gra 

• ta , e zelantedel miohonore. Ah Me 
lie impudica, vedrai quanto il imi il 
è di Numidia la propria riputatone 

And iamo>che non vedo l’hora d’accer- 
tarmi del vero, per farne la douuta yen 
detta. " 7 ' • - - 


- (S 


e# 
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Crg. Lodato il Ciclo ; vedrò par reciik' 
. quella pianta , dico Erontalo , che altro 
non germogliò > che cipredl alle rajg 
brame . * * * 


c- SCENA SEST ÀJ > 


h . Cefyìno f corno / opra voltiti 


D J dentro. Fcrmarcui infoienti. OhW 
me, ohimè . Maledetti ragazzi m> 
hanno hauuto à lapidare con pomi ; 8c 
io fon così difgraeiato » che eflendo le- 
gato non hò potuto cogliere ne pur vn<^ 

- per mangiarlo*, fono rettati là nelhu* 
firada, & aneleranno à male, oh che 
peccato . Pouero Cefpino , che fiacC| -, 
. ic infelice è il mio; hò girata tutta la Città 1 
cosi veftito con quel h©nore,che fi coivi 
uiene, egli è vero ad vn par mio, mi 
pure mi pare ,che queft* intrico mi peli 
adottò * voglio andare à ritrouare Por- 
- tia , per vedere fe doppo tante fatiche 
per fua caufa fofferte , voglia ne mena 
• darmi vn poco d i ripofo , e di cibo : À 
* che brutto meftiere il feruire , mà pur§ 
per. mangiare bifogua fotti-ire. - 


Cortil Reggio* 


di ritorno 


V 


V 



< 
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‘ S C E N A SETTIMA. 

' . v , 

gr><< ». * • - J k v I 

Ofptgtiòy & Afdrnbafe» * 


Ofe «^ Cl* •#* rroppóveroè) gjand 1 - 


Afdrubale ciò che vi ditello; 

cioè , che Siiface il Rè di Crrta imi irato 
à nofl ri foccorfi. , fi fia conrro di noi fii* 
bitafnente còl gran Scipione vfìùo. 

Afdr» Quel S:éace,chc tante volte mo- 
fìroflicosì pronto à comandi, nonché 
alle Suppliche di quella Rrpubfica? 

•fK Quelli, ò. Signore» iruefo* come rife 
riffe vn Roftro fido, inrefo dico l'arrivo 

• del graB-Mf.fTàn'ffi , e l*honore col q*ra- 

♦ te riceuuto; la carica,, con la quale è 1 

‘ flato dalla Repubbca inalbato al co- 

“ mando di General Capitano- di rutti 


< 4’armaca- •> il teforo , che V. E. gli bado* 
>• flato-, col concederli per lYpofa-SoforiiV 
ba ^ adirarofi per tffer fiato pof pofload 
• - akti vomitando fiamme di (degno, odi 


* vendetta apena gionto a* confini del 
^ Dominio della nofira Republica , ha 
volrate te fpalle, prore fiandofi; mai fui;- 
: ** e . nemico a’nofìri vantaggi , e col 
‘ vnirfi à Scipioire giurando di far co» 
0 »0&ef e à Cartagine il modo di r icce* 
toofcerciRè papi frioi» - .• . ; 

Niuiu ? «i die hia rateiti ancor voi 

a* no» 


'JK+ 
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v a’nóftri danni -, ò concedeteci modo di 
„ p'acarc ira fi ingiù Ila « E perche mai 
ctoi rà la patria mia ricceucr tanto dan- 
e no dà vn nemico così potente, fé il tut- 
to procede dà vn membro folo -, cioè da 
luti ab Sofonisba troppo amata /ni* 
figlia, ab Sofonisba troppo arricchita 
v.. d. 11 : natura ^e chi mai crederla , che la 
tua bellézza fòflTe tale,cpmc vien (liuia- 
.. ta,che effondo vero dono del Cielo,do- 
nelle apportare alla terra di quefia Rc- 
». . pubjica così lìrana,ed inafpeuata gùcr- 
ra ? deh O'fpegJ io amico , c che mi con- 
figliareflc à fare? 

Oft : Se il njio penfiero ò grande è^vafe- 
uole à dar eonfeglijygiudicareijche non 
folfc mal fatto, auuifarc MafTanifla di 
quella improuifà mntatione di Siface, 

: facendoli però le cagioni * de in quella 
maniera pervaderlo alla partenza per 
opporli con Tue forze ad ogni temaciuo 
nemico ; e poi inuiare à Sifoce Ambaf- 
. ciatore con comùlloni d'pgni più fiumi! 
offerta , che à lui piaccia , offre ndolia ta- 
cile /e foflfe di meftieri i’ilUlIà Sofonis- 
ba per iipofa,. .per diilorlo, fe. quelle 
fono le fu ^ragioni , dà ogni fondamene 
j to di mnn.anza alle nofire piomefic. 
dfdr, Quantoalla prim^propolla appro- 
•uo il voltrg parere; mà quanto al/écpn- 
» «lo , m‘\p u;e troppp difficile./ poi he fe 

-SitftV 
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Siface accettatile le conditioni , come 
mai potrà ili fodisfare con concederli 
So fon ìsbà per ifpofa/ 

Qfy. Quefto deue feruire per iemplicO 
firatagema per ieuare Siface dalie fat- 
tioni ài Sciprone ; che in quanto alla 
Spofa > non fi verrà affatto , che doppa 
ha untone Pimento £ il tempo poi può 
operare gran cofc. 

jèfdr. Mi fodisfa ò Ofpeglio la voftriuf 
giuditiofa propoftaj andiamo per darne 
parte à tutto il Senato, per haueraeit 
fuo parere, & afìcnfo. 


.SCENA OTTAVA* 


n Erottala , e fot Qrgìfte- • 1 

1 $T9Ht. 


vero, mànonmi concederti rafifcrrarti? 
onde ben hora m’accorgo , che la fchie* 
na rat volti . Quefto che fperai fofsela 
fida Cinofura ,che mi guida flein porto 
ficuro di contenti non mai fperat i r ecco 
ts> feorgo cometa infaufta > che ini 
prefagifee il naufragio. Credei quelli 
ficuro pegno dell* amor della Regina 
per hauergh’ene rafigurato il Compa^ 
^no, e perciò'non tardai à farmi vedere 
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dito ; ma altro non ne offerii ai > che itti 
c ra neon* , che fdegni , e furori . O for- 
tuna, ò amore , che mai mi preparate ! 

Qrg. Ecco a punto il tipo deJPingratitudi* 
ne , che fra fe fletto fi duole. E ben e .» 
Eronralo come ve la paffate ? 

Eront. Di pouero foreftierej ftauo effa- 
' gerando l'iniqua mia forre, che non mi 
lominiflra modo , ecognitione per cof 
rifpondere à chi tanto mi fauorifee* - * 

Org. Oh indegno. 

Eront. Che dite? i 

Org. Dico , che è ben degno , che vi cf<> 
gliate della forte; mentre v'hà inalzato 
a grado > che forò far dui la fcala a* prc-, i 

cipitij. 

Eront . Orgifte io non inteodo quelli vo-; 
ftri improueri. 

Org. Ne godo, acciò non vi feruino per 
antidoto per rimed ìarci. 

Eront. E pèrche cosi nemica à miei con* 
tenti ? 

Org. Perche miniflro fotti fol de miei 
tormenti . 

Eront. Ne meno col penfiero cosi gran 
fallo cornili. 

Org. Con fatti, e non col penfiero Po-* 
prafti. 

Eront. Orgitte , fon pouero si , ma hono* 
rato ; ò fpiegateui , ò vccideterai. 

Qrg. Il primo non deuo, il fecondo ne 

poffo* r 
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|>oflò , ne voglio. Specchiati ingrate 
nello fpecchio di tua ingratitudine, che 
dal braccio ti pende , Se intenderai , ciò 
che ti dico. 

Quello ò Signora . . . . 

Org. Baila, Tappi, che non l'hai fatta ad 
vna donna volgare; hai tradita Orgiilc; 
;hor rettati , e vini con quella pace , che 
.à me diedero le tue mal nate attioni. { 
Uront, Che confu fionc di parolc,che mu- 
tationi di fenfo ! fortuna , e qual meta- 
morfofi nuoua mi vai tu preparando? 
Orgifte adirata meco , ne sò perche ; la 
Regina mi regala, e m’abboYifce. Oh 
JErontalo doue mai ti guidò l’ iniquo 
fùo fato. 

• M é W • -'"V •• 

SC E N A UGNA. 

Con Sala Reggia, ouero con 
- V 1 ’ fuoi appartamenti. i 

; i 4 

~ .. . SofonùU. , . 

E Che tardi Sofonisba à fupplitf j; ancor , 
impatiente lei à cattigar la rea ? forfi J 
non lei chiarita à baftanza della violata 
fede del talamo tuo dà Orgiile impudi- 
camente con MafTaniiTa confumata ? 
Qóefto maniglio d’ambra non è egli 
Ade «(limonio, «he quella fola fia (lata. 

• la 
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fa violatrice de) decoro domito al tuo 
tetro ? non è quelli germano fratello di 
quello , che tutrauia nel braccio per in* f 
fegna di Tuo trionfo portando fa pom- . 
pa Org irte ? che ò per fretta » ò per df* 
menticanza cambiatoli fopra il tuo fcri« 
gno la dichiara per ficura fanguifuga 
dell'honor tuo ? £ tu Maflanilfa inde- 
gno, quella è quel'a fede , che con Pin- . 
uocàrione d i canti Numi mi giurarti eh? 
quello è quel afft tto,concui tante volte 
mi giurarti ho altro oggetto giamai,cbe 
la tua Sofonisba adorare ? quelle fono 
lepromefll-,eo*quali l’Ara d’imeneo per • 
me ah troppo nemico , mi prometterti 
fin all’vltimo periodo di tuo viuere 
d’eflere miV; ah ingrato, ah indegno.* 

Ma à che perdo inutili querelle già che 
MiflanifTa fprezza i miei giulli lamen- 
ti , fi tronchino si si i Tuoi contenti • 

Olà. • 

naz,. Che comanda ? 
f+ Ritroua il Capitano d ['Guardia» 6c 
à me fe ne venga feuza dimora. 

Max*. Efcquifco i comandi d i V. M. 
f Ocgirte già che cosi famelica fi è di- ’ 
mollrata de miei contenti, anzi del mio 
honore, farà condànata à morir di fame 
in vn carcere , oue à di'fpetto del fuo 
Drudo fpegnerà P impure fiamme del 
libidino/o Tuo fuco# V 

C*pi il* «Sfccl 


i 
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Cap. Eccomi à cenni di V. M. 5 

Sqj. Sarà voftra cura racchiudere fectc- 
lamento Orgifte in vna delle più horr»V 
de , e fecrere carceri , ed iui a* itemi di 
fame iafciarla amaramente perire v 

Vap. Perche V. M 

Sof. Tacete, &eflequite. f ^ 
Cap. Sarà feruica la M. V. 

SCENA DECIMA* 

Vi , M ■ .’i /• 1 | | . ** • : 5 *- * * 

•» / * : -, 

Cortil Reggio* 

Fortia 5 e Ceffi no con camifoto da fachim 
con vna Corba alle J pai le piena di 
pignate y o piatti intieri* 

*F*j4nno Scena k J Ino modo ridicoli^ 
Jìf decorrendo ejjfer la penitenza adì 
guata al fuo fallo > mentre bÀ poeto tutti 
di piatti ai Chcìuà>&c. 

SCENA VNDECIMA. 

Sala Reggia. I 

Afaffaniffa , e poi Erontalo • j 

* . t 

J/4/ I j Còsi penfi impudica Sofonis 

♦ . Fi ba nafcondere alia luce i tuo 
mancamenti col trucidarne i teflimo 
»ij > ti perfuadi, che fiano eftinti i L nc 
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per vcdcrele rucvergognef credi, dte 
il Ciclo fteflo fi a per lafciar impunito il 
torto , che à Maflaniflahai fatto ? e eh» 
à Mafia nifla fteflb perche inatnoratò, 
manchino i modi di vendicare i Tuoi . 
dishonori ? già à bafianza hò il tatto 
(coperto; e fe là temerariamente truci- 
dar facefii chi fola fofpettafti auueduta 
di tue dishoneflà; ben io trucidarò, chi 
cerro sò , che di tuoi contenti é lo feopo 
e la meta ? Eronralo ò infidi perderai , 
e piangendo nella di lui caduta il folte— 
t uo di tue pailìpni, reflarai mai Tempre 
iimnerfa nel letargo di tue impudiciric. 
Iront. A piedi della M.V’.riuerente m’in- 
chino. • 

Ua(T. Ed anche ardiffi ò temerario com- 

' w • •• i» - • • . v 

panrrmd’auanu/ 
ront. E perche ò Sire/ 

Wajf. Taci indegno; deponi quel fa fpada. 
ront. Eccoti! con la fpada la vita . 

f. O là fia legato. 
ront . E tanto ò Sire ad Eronralo ? 

Taci indegno di cjuel nome, e di 
nominarmi» bòriche di vedermi. 

'ront. Deh Sire in che mai offefi la M.V v ? 
ktajf. Non t’accufa la tua cofcieiiza ò 
federato? 

: ront , D’altro mai , che di non hauerfa 
feruita quanto mer/taua, non già quan- 
to hò potuto. 


•V 
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■'JMaff. Orsù taci dico, e ne dimandar! 
la cauto de miei giudi fdcgni à quel b 
regalo , che dal braccio ci pende. 
Eront. Quedo ò Sire. .... 

Alajf. Taci dico temerario. O là prci 
decelo , e gettacelo dalla fincftra . 
JErvnt*. Ab Tiranno, ah moftro di crude 
tà cotanto ad vn tuo fede! feruo ? 
Majf. Così imparerai ad amare ; co 
vedrà chi tende le reti all’altrui honor 
-, che noq s$, ne può fuggire egli ddfo 
, lacci del dishonore, e della morte . 

SCENA DVODECIMA. 


J i #4 § y 




Cortil Reggio 


{ 'V 


t i$r - ' ir r. * 

Òjpfgli * . d/dru bMe 


r, 


■JfJr. CI che Ofpegjio caro già fnt 

defte l’approuatione fatta 
comun confenfp del Senato delle voi 
giuditiofe propofle circa il RèSifa 
a’quali foggiongo,che voi folo fece il 
eletto per vnico, & atto minidro 
quedo affale . Andarne dunque 
fcruirc la patria vodra à Sifape,e gli 
uellarete, non già con le deta , come 
^uel fpirito gentile furono adottrir 
. 1 grandi y ne meno con fuochi cq 
inftruì quell’akro , poiché non deue 

demen* 
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s elemento fi nobile feruìr di vociàd va 
quafi ribelle, mà gli raprefenraretc foto 
à viuavocc le doglianzcdiqucrta Re- 
publica per la perdita de! Tuo fcgnalato 
' foccorfo; i’ailìcurarete , che quando 
mai altro non lo fpronò à riuolgerfl 
contro di noi , che la priuanza di Sofo- 
nisba , quefta fi è quella fletta che à ri- 
tornare finnica, poiché farà Tua , Ce a c- 
: cercarla vorrà , c diuerrà per Maflanifa 
CalafTìa , che mai più potrà rifcaldarfi 
anco nelle di lui fiamme ; tali faranno i 
fenfi , che à nome della patria vortra à 
quel Rè efporrete . 

0, r p. Stttpifco , che il maturo intelletto dì 
così occulati Senatori, habbi trà tanti 
dcgniflimi foggetti, fatto fcielta dell’vl- 
timo, e meno capace; pure per non mo- 
flratmi mal vogliofodi feruire alla mia 
Patria fon pronto ad eflequirc quanto 
m’hauere importo. Procurarò portarmi 
con quel maggior decoro, che rtimarò 

• piiì conuenirfi al perfonaggio , che ra- 
prefento ; di perfuadere al gran Sifacc I 

J fenfi deH’Eccellehtiflìmo Senatoinquel 
maggior modo j che la mia ignoranza 
mi fominiftrarà y in fomma , ò non tor- 
narò , ò tornarò con lieta rifporta . 

4fdr. Riccordateui Ofpeglio di n pii con- 
fidare à chi che fi a , ne meno la vortra 

• partenza , per non adoiiibrarc^e pure £ 

*.r; ia fi* “ 
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in mìnima pane Maflanifla noftro G 
pìcano . 

Ojp, S*afficuri,chefe poflibil fia,che Par 
(teda ne redi priua , canto oprarò acci’ 
altri che chi di prefente lo fappia . 
Wr, Andiamo alle mie danze che h< 
uui da dare vna memoria.» acciò p< 
Orarla vi riccordiate di me . 

Off. Obedifcoa’fuoicomandi. j 


SCENA- DEC1M ATERZA . 


Sin (lùteo filo, 


O Mifera Girimìfa, e pur anche.refpii 
queft’aura, e non ti (copia per dolo 
se il core $ non ti s’ecclifsano per la ver 
gogna li occhi ? Eccoti la meta dom 
t * hà condotta la cieca fcorta de tuo 
mal configliati amori . Oh delle nani 
che e che più potete farmi ? qual ma# 
gior dratio farmi piouar potete , c6 
hauermi condituita infelice carnei 
dell* adorato mio Bene. Ah Erontalt 
sì sì » inocente mio Caro ; tu morto > < 
morto per mia cagione, ed io pur tardo 
à fcguini? Tu da* balconi per le mi* 
mai ordite fintioni balzato, & io pei 
anche in vn abiifo di miferie non mi 
fepelifco ? màs*io non moro, credi pure 
^nima bella, che è miracolo di quel 

’ fpieta- 


nfrt 



# Spietato amore , che troppo arderne ti 
poitai, e pur anche ti confcruo, che 

| viua mi mantiene per maggiórmente 
i affliggermi. Sì sì ti feguirò Eroiitalo 
con la mia morte j e già che non volte 
■ r il mio fiero dettino , che teco m’vniffi 

* col corpo, s’vnirà ceco ramina mia mo- 
rendo. Andronne a Matfanifla, & a 
Sofonfsba , e fcoprcndoli la tramma eie 
miei mal ordhi,e peggio rinfuri ingan- 
ni, faronne di mia propria mano il prò- 

. ce/To del mio fallo , la fentenza , e Peflc- 
cutione della mia morte ; c farà felice , 
c fortunata forte, fe per caufa d’amor 
andrò alla morte. 


SCENA DECIMAQVARTÀ. 


da diacrjc parti» 

bfaf. ^ Aran pur terminati i tuoi mal 
acquirtati concenti ò pcr/ìd 
Sofonis])! . 

Sof. Viurai pur digiunoingraco Maflanilfy 
dime lafciuie, 

Maf Ma ecco Me/Tdin^pudica. 

Sof. Ecco Gioue il fedele. 


h’ 


Sala Reggia. 

Afajfanijfa y e Sof orti sha cf catto 
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' ' \ Sof. Ecco il prototipo dell* infedeltà . * 
A4af Ecco 1* in legna delli amanti . • 

Sof. Ecco l’originale delle lafciuie. 
Afaf E pure ardi 07 perfida di parlarmi 
Sof. E pur oli temerario mirarmi ? 
Afaf. E (apporta quello Ciclo vna vili 
' impudici/ 

Sof E Miene quello fuolo vn adultere 
1 infame/ 

'Ma\. Parlare moderta ò Snfonfsba. 

Sof Oprate meglio o M dìa n'ila . 

Afaf. Le mie art ioni fono fempre (lite 
f J horiot are, ò indegna . 

Sof PaHmenetcrmiiiiò MafTanìfa* i 
Afaj. Viuc te meglio ò Sotbnisba. * 
Sof. A Me mie attioni fù fempre compagni 
l’botKfU. * •' r ' 

M f. Il f «tro però tnoftra il contrario. 
Sof. E come farebbe a dir-ein grato ? 
A4af. Anche fate la femplice eh ? ahper* 

Sof. Ah traditore, > - 

ftlaf. Come refpiri quell’ aura , fen zu> 
téma , die infetta da’ tuoi difone® 
r abbneciamenti, non tìa ad ogn’ bora 
per auue lenirti ? 

S of. Coni ^ ardi iH e«np iodi c alpeUar qaf - 
Ila terra lenza timore, ciré «on r* .«^io- 

tifi n/ .. . 


A'faf M i foli iene per caftigo delle toc 

. . . . * 

H * Sof. 


i • * » v jì « / 1 vai § 

..prttòic. 
Mt' Mi ■ . 


F r’st-fW 
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Sef. M'.iiimenta quefl’auta per rendering 
oftjwt i< a* rtio;' contenti - 
M*]- Oli C»cto , e tu lo lòffi ? 

So/l Taci ch’ai le tue imprecar tòni gii Io 
vedo armaro di fulmini per punirti* mà 
gli cafiighi di furto il Gelo /ariano 
poca pena per iccuc colpe j ancora-# 
l’Inferno 

Afa/ T aci ch’ai folo nome d’inferno già 
vedo fcarenare turte le furie per finn* 

. golartJ. Mà dimmi barbara» fe coinè 
, donna ti fa cefi j lec.todifchernire i mici 
* afferei , perche almeno come honorara 
non ri couofcctìi obligata ad oikru.irmi 

• ia fede ? 

*f. a Che fede ? che parli rii di fede jpcr- 
giuro/t cosiaperiaracnte la calpefiafti? 
mà fe lo tradire vna nnferabile , perche 
r lida 3 fpofa , tua gloria fù, perche non.# 
po/e freno alle tue perfidie la finezza^# 
de! l’amor mio tante volte fptrimétato ? 
Afa/ In che mancai giamai ò facrilega? 
Acf Sfarai rù perfido /che quefto ma- 
. niglio non fi ^ frate Ho di quel lo, ciie al 
. braccio porraua l’adorata tua Mtflf lina 
Oigifie? quale per fua fuentura feorda- 
X 2 feto forfi per la fretta di partii cp,r 
non eflère da me colta in fraganri ne 
tuoi lafciui amplefli, fopra del mioferi- 

* gno, è fiato l’ynico mezzo per d.ilco- 
. prireitniei torti , i miei iradim nei. 

D 2 Afajl 
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Àftif. Io tanto rie sò, quanto quel mani- 
ci io fteflo . Mi dimmi tu, come porrai 
negarmi > che quefto, leuato dal braccio 
hor’ hora d’Erontalo non Ha tuo regalo 
à quelli donato per contrafcgno del tue 
afferro , mentre il compagno pur anche 
sfacciatamente al braccio ti leghi ? 

SCENA DECIMAQ VINTA. - 

Anazjtto > c fodetti con ftUle nafeofto • 

t . 

A Tuoi piedi ògramMaflanifla, noru 
p ii Anaziteo, ma l'infelice Giri- 
nii fa fi. giace; non già per implorar per- 
dono de Tuoi falli, ma per difeoprire 
: Tinocenza di tariti finittri accidenti. 
• Girimifa fon io di Patria Romana , di 
nafeita poco inferiore à chi m*afco!ta> 
taccio il mio lignaggio pfr non mag- 
giormente dis ho riorar lO) quella Giri- 
mi fa dico, che inuaglr'ta , oh amore 
tiranno; delle qualità di Meleconfio, 
poco fà (otto nome d’Erontalo d a V . M. 
fatto prccipicare.inamorata dcòdiqite 
fti[liaucndo Tempre in vino fo'pì rata la 
domita c.orrilpondenza \ doppo la fui 
partenza di Roma per certi puntigli 
u ’h onore ncgirigli da Scipione , agitata 
oaìfa dilperatione di non douerlo oiai 
p:ùnc meno riuedere j dato bando airi 

patria, 
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pttffa, v aU*agi paterni, e quaG ditti anche 
ah* honore, mi confcgnai alla fortuna 
fugando dalla patria in habito marchi- 
le : Noleggiata vna barca con altri mol- 
ti fenza darmi a conofccre a chi che 
folle, che per fempliee forefticrc vago 
di vedere il mondo mi confidai ali’inte- 
dtJrà del mare; nel quale doppo breue 
camino inforta tempeftofa borafea.* 
sbattuti hor qua, horlà, alla fine per 
gionra di mie feiagure daflimo ne* cor- 
fari Africani ; da* quali fati tutti fchiaui 
foffimo condotti alla gran Cartagine. 
Venne il grand'Afdrubale, ò per curio- 
fità di vedere fi bella preda, ò perac- 
crefcermi le difauuenture,ouecraua<* 
no legati ; e modo ò dal mio dettino» 
ò dalla fua pietà fra tanti me fola fciclfc 
credendomi huomo,e m‘hebbe in dono 
dal Capo Corfaro. Condottami al Pa- 
lazzo mi cófcgnò per fchiauoallagene- 
rofa Sofonisba ; quale in progreflò di 
tempo , morta ò dalla fua generolìta , ò 
dalla fedele mia feruitti mi ottenne dal 
Padre la libertà j e continuando cosi ì 
fetuire fempre creduto huomo, perche 
gioitine capitò come già gli è notoErór 
talo , quale benché fotto nome finto , fi« 
da me però molto ben conofciuto per 
quel MJcconfio,che tanto, benché in 
. vano in Roma haueuo fempre ama- 

. I> 3 . to > 
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- to ; e rauiuandofi il fuoco , che fotrò le 
ceneri della difpcratione di mai piti ri- 
uederlo nurriuo, procurai mai Tempre 

* celarlo afpertando qualche opportuna 
©ccafione, che mi porgelìe adito feo- 

- prirmi . Portò il mio fu ro dettino , che 
Orgille à pena vedutolo fc ne inuaghif- 
fc, e non potendo refi Aere all* impeto di 

* cuei incendio , che l’ardcua le vifeere , 

* ne fapendo lenza nota di poca honefìa 

* pa lefarfi rnfeia de miei accidenti meco 
^ v confidollo > e pregami di più à fauon ria 
< icruendo àcauola nei fontuofoconn irto 

- capi rare quel maniglie d’ambra , die ai 
braccio «marna fi lega la riueii.amia 

•*: Signora Sofonrsba , feeretamente -ad 
« Eroncalo con dirli m batta voce , che la 
Dama > àcui baucrcbbc veduto il cotn- 

* pagno maniglie, quella era chel’adó* 
rana. Io prom ifi coiccferaeme feru ir- • 
la>& accettato il maniglio non potendo 

* refiftere atte fiamme voraci d’vna ti- 
ranna gelofia,penfai benr collo ingannar 

> Orgifte» con ['oprare per me (letta.. • Mi 
i. portai furefaa net gabinetto detta beila 
■ Sofonisba , e rirrouati duoi marnigli 

* d’oro , vno ne prefi , e feor teca mi quei 
d’ambra > così vuole mia iniqua forte 
per l’allegrezza de* futuri mici , mà fa- 
nelli trionfi, confegnai quel maniglie 
d’oro ad Erontalocon le parole (opra* 

v - dette, 

© 

Q Q.. *» 
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. deire, penfanlomt doppo il conu/tto 
maicbcrarmi dà Dama , c feminni del. 
Palerò manigliod’oro per contrafegno 
concertato ha uè sforni, cosi ingannata 
dal mio fato, creduto che la Principe#'* 
non folte per feririrfene per quella voi* 
ta . Volle la forte nemica, che Sofonis* 
ba andata ad abbigliar#, e veduti i due 
manigli difeompagni, ingelosita di quei 
poterti* cflcre fe li pofe ambedue i i 
t vacci per discoprire , cosi credeva lei» 
, i Tuoi toni *, onde ritornata io», erotta t*» 
mi de In fa , ed hora conoscendomi ca- 
gione foladi due morti, e di tari affanni 
tri le M. V. ecco , che a* voftri piedi ò 
Magnanimi di mia propria : — : ~ r — 
faccio l’emenda . 


ì 


Qui fi trafigge , e cade morta* ■ 

JWafi Omiftra.' 

Sof O infelice Girimif* . j 

Maf. Che dite hora Sofoft sba? è egli 
MaflfaniCi vn adultero , vn traditore » 
Sof- Che dire Martanirta? è Sofonisba * 
vna Meffàlina, vna Venere impudica i 
Xfafi Perdono mia Cara , amor m’ac« 
ciccò* 

Sof Pietà mio Cooforte* amor m’in* 
v. gannò * ^ * • *■ 

Maf Sofonisba#»- . ; . 

Sof Maffonifla. ; « * 

-Maf Sete -voi m© I - ' . _ 

' ~ D 4 Sop 
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Sof Sete piti irato? 

Maf Nò . 1 

Sof Su 

Maf. O dolci cortentf* 

Sof. O cari tormenti . 

Maf Fedele mia Spofa • 

Sof Am ito mio Bene . 

Maf Non sò piti bramare, 

Scf. La gioia «Sopprime, 

Maf Dolcezze non piti . 

Sof Amiinci su sq . S' abbracciane* 

Maf Amianti su sii. Olà. 

SCENA DECIMASESTA. 

Y , 1 * ' V . < » 4 - t *> ’ * • > f • . 

^ * •-» 

JZfctsu La Scena Cecino > c rifonde » 

C He Comanda? 

Maf . Fati alianti. 

Ctfpino gli corre d'auanti 9 e MaffaniffA 
'urtandolo. Lo getta à trauerfe alle gambi 
di Girimifa , e lo fà traboccare in terra , 
Cefp. Sia maledetti i Zucchi , e chi gli hi 
podi. 

Maf Chi t*hà infegnate le creanze pol- 
trone ? venire d’auanti d’vn Rè ? 

Cefp* Ma non me l’hà comandato V. Md 
Maf. T * hò detto , che ti facefti d’auantij 
cioè , che t’accoftafti.. 

Cefp, Ma fon mò così grondano io. 
M a f % Orsù procura di portare queftg in* 
s ' t' , felice 
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felice cadaucre in qualche di quelle ftà* ' 
ze per darii poi honorata tomba . 

Qui Ctfpinofà vna tombola • E Atajfa» 
nifi* gli dice , che fai fciocco / 

C'fp. Non m*hà detto , che tombaiH ì 
Aiaf. Mia Cara « 

Sofi Miavita. 

Aiaf. Andiamo à godere. 

Sofi Vifcguoòmiocore. 

Cefpino Jegue fuo difeorfo a fuo modo * 
Efcc Fonia , e vedendo Cefpino far fuoi 
lazi con il morto , determina burlarlo » 

' t con bella maniera porta egli dentro il 
morto fenza ejfer veduto dà Cefpino y poi 
. efee , e fa egli il morto . Fano il lazo di 
portar via il morto , & entrano • 


SCENA DECIM ASETTIM A . 


Cortil Reggio. 

, . ■ < ’. * i 

Ofpeglio fola* 


E Sari vero Ofpeglio, che. nell* ifieflb 
tempo > che impieghi il tuo fpirito in 
feruitio della rua patria > il tuo fanguc 
rcfti dishonoratamente da’ Capi d’eftà 
fparfo , ed oltraggiato ì Sarà vero , che 
Orgiftetuafìglia, ammirata pel corfo 
di rami anni dà ouefta Corre per il f pec- 
• i chio dell* hopefla > bora fatta impudica 

;f— p s fi* 
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* fia pfoftituiìa per esemplare a gFòCfchi 

* .defì'V' ruderfo » dcU’impadicitia ? ab nò, 
;/ -v.noti farà vero nò, farà vn'impoftgra 

•*., deirinuidfofi , che à forza d’inique in- 
uent ioni procuraranno troncare È'aFbe* 
ro à queir honore,che eterno può chia- 
marli in Cartagine, Ma fermati Ofpa 
, gl io . Chi ti perfoade, che Orgifle go^ 
data dal cieco Dio, non fia caduta inai 
. ned utamente in quefti lacci ì O pure 
^efii t'auuertiffe, che Mailaniflfa ifteflo, 
, accefo dalle fue fiammeggianti pupille 
non l’habbi con fue artificiere maniere 
amorofamente ingannata, e fedotta? 
tnà nò , che Orgifle , troppo beno 
apprefe dalla nobiltà dei Tuo fangue 
J efler guardinga del Tuo honore -, nò» 
v che vn Grande, qual’ è Mafianifia, obli- 
gato ad vna Republica , qual* è la Car** 
taginefe, qon ardirebbe macchiarla con 
fintili fozzure *. Sono calunnie si , fono 
prete fti indegni . E inocente , e pudica 
Orgifle, Sono indegne le accufe, in« 
c giufle le pene* Mà che farai inferire 
Padre contro la pofianza d'vna Regi- 
- ; na ? che farò ? faròmi Pelicano amora* 

» fo, che Arenandomi volontariamente 
per conferuare il viuere alla mia amata 
t figlia > pr^ffntarò in coppa di fuifeerato 

* s fterto copiofa beuanda del mio fangue 
— #ll*adirato Nume di Sofoaiaba.» qi*alc 

ék » c 4 fatian- 
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lutando le fuc ingiofte brame / ò miti-* 
garàlcpenc, ò dichiarare per ingiù (lì 
la fua Temenza. Andrò, ne partirò di 
•t Cartagine, fc prima , ò non mi fi retti* 

■ ttuTca rivonore; cioè, mia figlia pud ica, 
ò non mi fi fterpi daf petto il cuore 
r Andrò à SoTo nisba , cTporrògli i miei/ é 
fnginfti torti, le mie vergognose detrat- 
troni ; e fc Torda la prouarò , temarònfr 
con la forza il riscatto, c faccia ciò che 
; vuoi iniqua forte , purché falui l’honor* 
•. non coro mone. 

... SCENA DEC1MAOTTAVA, l 

: ì 

Fortùt> e Cffpirtff . 1, 

, • • • : > . ' v" 

i v - « • - • - * • *.- 

par*. TT Ff vieni meco in bon bora. 
Ci/p* JJ/ Ti dico, che non voglio pii 
»* tattiaio di morti * 

Fort. Eh che non dobbiamo ne cercar, ne 
r portar turni , ma ben ftviai . 

C-cfp* Quel: Dipnoi© di quehmorro troppo’ 
" m’hidare di fare . Mai più m’intrigo’ 
, con morti. 

Fort . Il Rè MafiGmifla m*hiordinato,che’ 
r veda, e cer :a fc Erontalò per prou den- 
sa del Cielo folle ancor viue; mentre la- 
Regina hi fatto già liberar 0rgifìc_j* 
dalla carcere , là qual$ eflfendo tré gì or-' 
ni che era in prigione fenza alcun c ib& 
rr~y-r D ù COl>- 
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condannata à morirli di fame • ••»••» 
Cefv . Oh pouerazza , che* brutto ror* 

mento . , 

fort . E' fiata ritrouara ancor viua , man- 
tenuta ferii dalla fuainocenza; è pere 
cosi priua di forze , che è fiato necefia- 
rio porla in letto , e il Cielo sa come la 

- - pallata • # 

Cefp. Con Diauolo tre giorni fenza man- 
giare , e ancora è viua ì non può eflere; 
io fe fiò due bore, fubitofon morto; 
bifogna , che coftei habbi pieno il ven- 
tre d’altro . . 

Tort. Hora il Rè mi màda in Traccia ...» 
Cefp. A che fare in paefe cosi lontano ? 
Tort. Come cosi lontano? 

Cefv. La Traccia non è ella di là di là, 
vh di là ? 

Tort. In Traccia, cioè in cerca d’Eron* 
talo, per porgerli fe non è mortori- 
• medio , 

Cefp. Auuerti, ches’eglièmortoionon 
ne voglio fafiidio ve . • 

Tort. Andiamo alla Cafa d’Ofpeglio, efie 
fe iui non nc habbiamo noua,il Cielsa» 
doue faranno le fu e offa . [ 

Cefp. Và pur là , perche quando, fi tratta 
. di morti , non vado più inanzi nò* 
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6 ' SCENA DECIMANONA. 

I I* , < ' ■ + 4>|| i 

Camera con lecco d’Orgifte# •*? * 

| i ■ 

Orgifte fola. ' *> 

pr \i{[\ V‘ t ' . #i „ .• <*; t* # * • * -i 

0 /g. Cieli , che mai farà ? dalli fde- 
V^/ gni agli amori 9 dalle carceri 
al lecco, dalla fame a’ cibi efquifiri ; e dà 
fola 9 & abbandonata ad eflcr feruirt^# 
non come Orgifte,raà come gran Prin- 
. cip e fi a ì oh Dio , che murationi fòn_* 
» quefte ? qual nuoua feiagura mi prepari 
ò fortuna ? ma douc ò mia Regina • 

A? ritta So fontsùa . 

Sof. A voi ò amata Orgifte . 

Org. E quando mai ò mia fourana Signo- 
ra meritò Orgifte rante gracie ! forfiL 
col rradiruiV 

Sof. Non piò Orgifte non piu , non fooJ» 
voftra Regina fon voftra compagna , c 
ferua tale mi conftituì voftra inocenza 
Org, E farà inocente quella lingua , che 
altro non proferi , che parole d'infamia 
alla voftra pudicitia / 

Sof, Sì Orgifte sì>dia è inocente, poiché fe 
ella flraparlò di mia ripucationé, fu for- 
za, ben lo sò,di quel amore, che me ftefft 
sforzò a códannarui inocécea così bar- 
bara morte.. Vi prego però ad attribuire 
; - fi in- 
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fi inhumana giuftitia, nò all’affetto, che 
femore vi hò portato, mi aIi r im£ijlfo di 
quell * honore , che credendoli da vof 
macchiato toi fpronò a vendeva cosi 
indegna . 

Org. Mia Regina» chi fTa deprimi anni 
vi donò l’anima fteffa, ben a torto bora 
fi doterebbe » fe anche haueffr douinò 
eonfacrare a* voftri voleri la vita ; non 
i mi dolgo nò delle pene per voftra ca* 

• gìone fofferte j anzi mi glorio mentre 

• c6nofco, che la M. V. per fa mia co» 

. nofeiuta i Docenza non m’hi sbandita 
. dalla fiia gratta» v * 

Sof» Affìcnrareui ò amica,ehe tutte Jctà» 

disfatrioni » che fappiaredefiderare, e 
pollino prouenire dalla mia auKorira» 
*c fe anche doue&U cofro del proprio film 
c . gne comprarle, non fia mai > che negate 
vi ftano. 

Qrg. Troppo sinuati za foB4.V*fiipa*r 
' ticina fini le fiie gratie * 

Sef- Troppo eccedei in fami prooare t 
rigori cèlla mia ingiù fta vendetta^» 

. Orgifte fe è vero , che non vi Rimiate 
offeia de* torti , eh?' io vi hò fatti , date- 
mene caparla col impormi qualche^ 
voftra brama. 

Org.Già che laMV. non fola m’affidai 
mi mi comanda , fe fnpplieo far ricccr* 

3cc& fe «al la forte 

,u iT * - mi 
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* mi concedei non fotte morto reti ci- 
ntate aolmcnrc curaro. 

Sof» E fuperfluo quefto comando, già'il 
Rè pentito dei tuo fallo d’haucrlo con- 
ci annato» Là dato ordine perfuapcr- 
fona. 

Org. Ardirei* anche pregarla oh Dio 

, > non pollo. «< (mica* 

Sof. Orride 6 dite,ò dichiaratoli mia ne* 
Org» O cari comandi . Ardireidico pre* 
! « garla , che fraponeffc Tua opra > che vi- 
, uendo E ronca lo non d’altri ha, che mio 
. fofpiraro Spofo. 

Sof» Orgifte viuete confolata, che fopra la 
. mia parola , fe Erontalo viue , faràvo- 
. flro ; parco per mettere in elfccutionc le 
voli re brame. Orgifte follcciratc hu# 
volita finità , c reftarete confoiauu*» 
Addio Cara. La bocci*» . . ^ 
Org. Addio mia adorata Regina • 

Si ferrala Camera* ' .Z 


scena vigesima; 

: * Corti! Reggio, v > 

Porti* feto . 

• . „<-*>/«■ * 

• { 1 1 **. 

I N fomma egli é pur troppo vero » che 
- l’oECCcbie de’ Grandi,e ic braccia Cono 
afta i più lunghe della vifta . Hò ripor- 
. taro à Maflanitfa, che Erontalo era.# 

vino ^ 
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. vino» c fi trouaua in cafa d’Ofpegllo ih 
letto, mà co poco male; battendolo nella 
caduta dalla fineftra preferuato la Tua 
inocenza , faluo del fconciamento cT vn 
braccio , e m’hà rifpofto, che lo fapeua ; 
qiiefta è la riccompenfa di chi ben fcr- 
-, uc. Credo, che à queft* hora farà anda* 
to a vederlo , perche partiti d'haiier fn- 
tefo, che tcnefle premura di parlarla 
Il mio Compagno poi Cefpino, imbe-* 
* ilialito vdita la nuoua, che fi deuc_j 
andare alla guerra » s’è partito dà me , 
dicendo , che fi volcua andar à proue* 
dere d’àrnefi per andar egli pureailà 
> guerra*, daremo à vedere ciò, che fnprà 
far qucfto Poltrone * Io in tanto voglio 
andare al Palazzo, perche s’accofta.* 
Thora della Cena , e fenza di me non fi 
porrà all’ordine cofa alcuna . 

" ■ • .# 

SCENA VIGESIM APRIMÀ » • 
Camera» 

* ; 

Erettalo in letta A^ajfaniJJk 
fedenda à canta* 

Jkfaf. VT On già per nettamente offerì- 
denti ò Erontalo , ma bemi 
come nouo Achille con l’hafta deila mia 
lìngua per darui doppiamente la vita, 
- fhe fe quefia cred^tgui deft rimorde! 
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mio honore comandoli! le cadute, que- 
fla altresì conofciu toui /nocete ne pro- 
curata leafcefe. 

JZront. Deh Sire non fìa mai,che Eronfa- 
Jo apprettò alla M. V. altro acquici, che 
ia fola (Scurezza della voftra gratta; 
diano pur lungi da me gli alberi delle 
voftre grandezze, acciò non vi diano 
mai più ombra di mia infedeltà. 

Horsu Iafciamo le malinconi e ? ; 
troncalo vi deuo dar vna buona nuo- 

JLront. Sia quella il (icuro perdono appref- 
fo la M. V. 

Maf. Meglio , meglio . 

Eront. E che ò mio Re/ ' 

Maf. Sete fatto il Spofo. 

Eront. Sire V.M. vuol fcherzar meco ; 
e chi è mai così priua di fenno, che 
fpofar voglia lo feopo d’ogni più ira- 
peruerfata fortuna ? 

Maf. Non vi dolete della fortuna , che 
per anche non fa pece quali grandezze 
quella preparando vi ftia . Orgift e 3 » 
quanto vi è cara la mia gratia , è voftra 
opofa. 

Eront. Quella Orgifte , che fola miniftra 
* fu della mia comandata morte , quell» 
è mia Spofa? deh Sire datemi pur la_« 
morte con la priuatione deità grati» 
i . yoftia , piti coilo , che darmi ìiLm 

braccio 
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Griccio a chi unto m’odio ,perfa*n?/ 
doppia mime morire. ... 

/I •faf. O quanto fere lontano dal vero 

- * £ ronca 1 ©* non fu Orgifte nò la caufa 

de’ voft ri precipiti Fù Girimifa, f to 
j*‘me d’Ana2i*ceo; intenderete con pia 
eómodirà di tempo vn fucccffo il naag- 
; giore, chettgiftrato fi legga* baftiuiy 
ptr hora (opra la mia paiola , che fiate 
certo, che Orgifte altra colpa de* voflri 
•- . neerdent i non ha , ebe l’Kaucrut troppo 
amato. Onde voi non nn doucte ne-, 

- gare qnefta feruitfo d* accettarla pet 
voflra . Con la qual acciò più comoda»; 
mente po/Tìate felicitaci voftrt giorni» 
vi dichiaro pet hora Marchefedi Dar* 
nel mio Regno , Otti bagnar* dal Fm- 

* me d> qDefió Nome . 

JEr##/. Se voletfi, ò Sire, ò potei*? contra- 

- ciire a*voftri comandi mi dichiararci 
troppo feonofeenre, ed ingrato allega 

- grafie, die offre i confini del mio me- 

• . Mito cosi pTodigamence mi corri partilfc • 

- la M. V. fon pronto ad ogni cenno del- 

Ja M.V- - : 

J>*g Sire il Capitano Afdrubale brama 
c farli rincrenàa» iMl 

JMa[ Che fi faccia acanti. 

*4/dr. Riueretue manchino al merito di 
V.M x- 

àUf E unta ceiùnozuci'vfanoòSoee* . 
«d j. i ro 
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* to caro eoa vnvoftro Genero? 

A(dr. L’/mmenfìrà delle tracie riceimre 

dalia M* V. non mi renderà mai cosi 

* arrogante , che mi fcordii donaci ole- 
qui? ò Sire. 

M*f. Eronralo arrendete a rifanaruihen 
loft o> e f pera ce cote maggiori . Addio • 
Eront. Mi conceda la fupplico la M- V. 
airmri di partire, che in rcndimemodi 
- quelle gì arie, che dourei , mà non pcffj 
renderle, gliene bacci almeno la mano . 
M*f Horsù per vrderui in tutto conàò- 
Iato ; r cncte . Gli porge la mano . * • 
Eront . Gli b atei a la mano . Redo fenicia 

* eterno di V. M. Si chiude laC amera . 


SCENA VIGE S1M A SECONDA. 

Retta Coni! Reggio. . 

r 

Afajfanijfa , ed Afdr ubale. 

. ** * *<• 

A/*/ T7 Che mi comandale Aldruha- 

JC 

V cago ò Sire per Applicarla dc’faoi 
fj uoti. 

Aiaf. Afdrubale voi m’ffcndere; norù# 
s’adoprano priegbi , otre Ci tiene affolu- 
co il c ornando . Dite » dite pure coUu* 
ogni libertà • * , 

atfdr. Per non dare maggiore incomodo 
• alla 
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alla M. V.» come anche ritrouanttofi 
tutti rEccellentiflìini Senatori impie- 
gati a fcruitio di quefta mifera Rcpu* 
blica, vengo a nome loro per fupplicart 
la M. V. a porre in opra quanto pii 
pretto poffibil fia le fnegenerofepro- 
«ìeflc; dico la forza del fuo valore , c di 
fu e armi ; cflendo che ò Sire habbiama 
inimico quafi sii le porte; e tanto più 
ragione di temere habbiamo , quanto 
che il gran Re di Cirta Siface , che a' 
nottri foccorfi fi dichiarò folo anelarci 
apcna giolito a* confini di qucflaRe* 
publica , intefo i’arriuo qui della M. Vi 
la carica conferitagli di fupremoCa- 
. pitano, e lo Spof3 litio con Sofonisba 
xnia figliai ftimarofi grauemente offdo, 
• non folo hà mancato alle pfomefle ; mi 
di più vnitofi contro di noi al ficr S ci- 
■’ pione, minaccia ficura la caduta alia 
nottra grandezza* 

f E tanto erra vn Grande ! QuehSi* 

- face , che tante volte dichiaro/!!, co* 

- tanto amico delle mie fortune, bora.* 
. tenta d’ópprimcrmi ? ben t’accorgerai 

indegno quali fiano i caftighi, che ìaprà 
farti prouare il mio giufto fdegno per 
■* fallo così enorme. Non fi perda più 

- tempo; e per mofirarc a quefli gc nerofi 
Signori PefFctti delle mie parole , c per 
far conoscere al Mondo , che vn rubellc 

giamai 
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ì gruma i rcrtò impunito. AfJruba!c_jr 
andate a dar ordine ch’io vado a con- 
gedarmi da Sofonisba perla partenza. 

■ T i conliglij ri Cielo ò barbaro il penarti 

■ di tua colpa» prima di prouare la mia 
.vendetta . 

Afdrub. Obcdffco la M. V* 

ir # : * ■ • \ r 

' SCENA VIGESIMATERZA . ‘ 
Cordi Reggio 4 

( i 

Cefpìno con *T amburo , Spada, e 
* Se toppo alle [palle fonando . • 

. * - , ■ *•/ « m 1 .* ( 

A Lia guerra , alla guerra » alla guerra* 
alla guerra, alla guerra, alla guerra. 

• r Non toccarà già più à quel federato di 
Porria a pefarmi il pane,alla guerra ,alla 
- guerra . Son fatto Tamborinoi in ogni • 
cafo quello mi faluari la pinza : oh che 
bella carica ; tutti lì rallegrano meco di 
quello beli'honore, che mi lù farro 
À fdrubalc ; i ! tutto Ili mò , eh* io lappi 
' portarmi bene , acciò polTa diuenrar 
■ Cornetta, Mà il mio Padrone m*hi 
v impo(lo,che mi sbrigali* predo, io però 
t ho volfuto prima andar à vedere tutti li 
e miei amici holli,e darli il buon viaggio. 

: Alia guerra, alla gucrrn,alla guerra, alla 

guerra . E cqij [noi laz*i entra . 

SC E- a 
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SCENA VIGESIMAQVÀRTAv 


Saia Rcgg/a. 


Afajfanijfst , e Sofonisba pungendo, 


Maf. ^^Onfoìateui ò amata Spofa. 


«yof. Non mi laitiare 3 ohDip, ò 

fate almen , che pur vi fegua nnch’ io. 
Ma(. Il primo io faccio. 11 fecondo ne 
deuo, ne poffo . 

Sof* Nonno lai'ciaieeh"? 

Aìaf. Nò mua cara nò» perche con voj 
retta l’anima mia, 

Jìof. E il fecondo perche noi potere ? > ■ 
Maf Perche fe vn Marce fletto il Di j de J 
valore» foto per efiere nelk braccia dcl- 
. lafua bella Ciprigna refi ò infamernen- 
, te trionfoeTvji sop iVaote V ujeano , co- 
me potria M diàri i lfa in braccio del il 
fu a bella Venere n^n reiiar miferabil 
preda dell’axsbiaco Siface ? 

Svf. DurrqiK tìfenza dirne vi partire te? , 
.jMaf Cosi 'Comanda mia forte. 

&o f. O' fot te in 'qua . F iatige . 

Muf. Deh adorata Sofo nisba rasciugate 
k lagrime , e ra/ftrenate il Cielo del 
voflio bel volto, fe non bramate veder- 
mi fon^erfo in vn mare di mi ferie, e non 
di glorie . EatCjcbe nel ferino di voflra 
— fron- 


o 

o 


o 
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fronte io feorga la Cinofura de* veltri 
beil’ occhi, che (corra ficura mi Un ti 
porco della fofpfrat.i vittoria. 

So ) 1 Ah Spofo amato, s’ajrra Cinofura 
non h.iurete, che quella de’ miei occhi, 
ob quanto temo il vottro naufragio ; 
poiché quefti non faranno mai altro , 
che Idi ad i abbondanti di pioggfc, e di 
rempefte. 

Ma/ E con così infaufto augurio mi 
* hfcinereòCara/* 

Sof. V’auu fodel vero, pec non adulami. 
Ma/ Sofon isbà, io parto. 

Sof. E che lafciate&i mio Cor per Aia»* 
aita ? 

££*f Vn baccio ecco li dò , L* b uccia • 

A Idio mia vit3 . Moflra furtive . ■ 

Sof. E così pretto partire ? 

Aì*f Parto sì sì, t meco parte amore , fc 
i p ut ir li può d ir s ci) i hi feia ii core » 

Spofo aclorato . Addio. 

Atoflr* d: partire , 

Muf. Voi mi lafciace? 

Stf. Wiafcionò, vi lafciaquefta ialini f 
fe l Corpo fi può dir ebe lafci Pitali . 
Ma f Soiàn sha mia vita , ; a 

Sof M {fin fla mio Bene . Si mi**** vn 

- • f eliciti . £ fot fe&tt McjéAijfd * • ) 

M*f Oli Dio A ado. Pia*&. 

Sif, O caro Addìo. 


J 
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Cortil Reggio . ;<? 

: ' ' . . • • - 4 ^ 

Front alo, e poi Orgifte . 


Front* TN fomma, chi* tien per fcopfl 
X d'ognì Tua attiene , l’oprar be- 
ne , non rema già mai i colpi di finiftrà 
fortuna. Fui dalPire di Maflanifla getra- 
• to dalla fincftra creduto deturpatore 
del fuo honorc, ma col fauore della mia 
inocenza folo mi fcoticiaiqu erto brac- 
cio , che bora mai per forza del Parte è 
ridotto à perfetta fallirà , e fapuro il Ré 
il mio viuere, non folo non ne ha mo* 
fìraro difpiacere; mà anzi mi fi è ino- 
- flraro più atnorcuole di quello mai fpe«. 
raffi, mentre non folo m’hà ricceuucó 
in fua gratin, mà di più m’hà dichiarato 
Marchefe di Dara. I 

Efce Orgifte . 

Org. Erontalo Marchefe di Dara ? òfor* 
- tunata Orgifte. > 

Front . Mà ecco la cagione d’ogni mia 
fortuna. Amata Spofa, - i 

Org. O me felice, che fento : con chi par- 
late Erontalo? ) 

Front, Col depofitario d’ogni mio B«ie> 
con Orgifte mia Spofa . 

Or». 
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Org. Eli che vi fognate Erontalo. Oegi* 
Se vedrà Spofat 

Eront. Sì , ie non mentifee vn Re. 

Org. E vi dà il cuore di vedermi» non che 
d'acccttarmi per ifpofa ? 

Eront. Se non lo (degnate ò Bella » altro 
non bramo . 

Org. Quella Orgifte fola cagione di vo- 
ftre iciagurc, quella bramate per ifpofa! 

front. Nò , ma quella Orgifte » che per 
troppo amore errando » mi fece la (cala 
à tante felicitadi • 

Org. Quella dunque» e non io» farà voflra 
òpofa* 

Eront . Quella fete voi ò fofpirata mia_* 
vita • 

Org. Io voftra Spofz? eh che non mi con* 
cedano tanto bene le Belle. 

Eront . Dunque non aggradite effrr mia ? 

Org- Non è » che non mi fta grato » mi 
fembra impofllbile. 

Eront, Che bramate per afficurarui ? 

Org. Fatti, e non parole. 

Eront Vene giuro la fede, vi bafta ? 

Org. I giuramenti delli amanti fono fem- 
pre fallaci. 

Eront, Quando non contradite ve ne pro- 
metto i'eflccutione • 

Org. E quando? 

Eront. Quando vi piaccia • 

ìrg. Addio. 

E front 
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tn>nr. Adeffo dono à voi tutto me fteffo 
Or?. O felici miei (tenti. 

o _ ^ • • 

Erottt.-O ben (offerti tormenti, mà vd 
qual fogno mi date d’efferne mia ? 
Org. Con quefta deftra il cor congion 

Eront . O’ dolci mie pene , ' 

Se per poco penar Iiò tanto Bene, 

Org. Son le g:pie oPamOc quanto più rare, 
Quanro afpertàre piu, tanto più care. 
Eront, Vera felicità qui fol fi trou a , 

E i giorni miei qui terminar mi giòria 
D;Tcérnér ben Saprai (1* maggior prone \ 
NeH*auuenir farà Irnmeneo, òCfoue. 
&rg. Solfecito mìo Béri , oft’Àmor neru 
vuole, •’'< 

'Dormiglioso guerrier nette fuc fende.' 


ATJO 
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SCENA PRIMA. 


CORTIL REGGIO. 5 
sifàntbalc, & Off egli». 


AfÀr. O felice Cartagine . 

Off. Si face nó có cor rubelle,mà amante, 
c tutto dcuoto vdite le cortefe eifibic- 
itioni della noltra Rcpublica, e maffìme 
rofFcrta di Sofonfsba , fagli intendere, 
che l’irafua , perche concepita con vio- 
lenza non è dureuole, che lo fdegno 
cagionato per vna Venere non potea 
non eflere amorofo. Che quel ferro, 
chedoueua far ruotar su* noftri capi , 
ci cingerà come corona, e che il mo 
imperio non già più fi moftrerà per tir 





Ne migliori, nè pià 
pronte fperar fi potc- 
uano. 


Che buone nuoue ci 
arrcccate amico Of- 

peglio/* 


£ 2 ran- 


loo ATTO 
ranneggiarci » mi ben fi cangierà m itt 
fuddico a’noftri cenni: Che quel ba- 
ttone di Comando , che doueua edera 


none u» v»vjiii*uiuw » vuw j* 

pcrniciofo , fari cangiato in quel di 
Brutto, la cui midolla era oro, per arne- 


. cbirci. . 

dfdr. O' felice, ò fortunato Araldo, e 
Quando mai fia , che la voftra patria à 
baflanza vi remuneribenefitij fi grandi? 
Ofp. Mi impofe di piiVvnfpedito ritorno 
ad auùifar ivi , acciò fi Come egli , come 
col defiderio mi preueniua , anche non 
rii* auanzafle nel camino per edere a 
** riccèucre i voftricomandi vC^fàuoti , e 
credo, che poco poco potrà fiate ad 

arnuare. ^ ; , c 

ftfdt. Andiamo dunque a participare h 
liete nouelle a tutto il Senato , accio fi 
prepari à rìcceuere con le demoftratio- 
fli domite vn tanto Re . Ed in partico- 
v lare a perfuadere à Sofonisba mia figl'* 
l’accettarlo per Spofo almeno fingenti, 
: poiché grandemente remo, che fia d ini* 
cile à qtiefto fare ridurla. Aniiaino» 
Il Ciclo fecondi i noliri voti . 




* * 


T E R Z O. lèi 
tSGENA SECONDA. 


Apparta menti di Sofonisba » . - 

p 

! ■ S •ftniskd , t poi Afdr ubile • 

Sif» /^\VaI moglie più infelice di Sofo- 
nisba ? che apena Spofa>Vcdo- 
ua chiamar fi può, non già per la morte 
nò > che il Citi non voglia , per la tonta* 

, nanza , vera morte di ehi ama , del mio 
amato Miflanifla . Oh come in vn fu- 

à biro fuanifte mie contentezze, bcrL* 
rafiomigliar vi pofiòairacque del fiume 
Ipano, che nel principio correndo miele 
per la dolcezza, poi diuengano fiele per 

* Va marezza; mentre hauendomi allctta* 
ra con così fugace contento ben torto vi 
feorgo in fiele cangiate per auudenar- 

• mi il cuore. Ah Maflanifla mio Spofo, 
e che fai ì così prefio ti feordi della tua 
Spofa Sofonisba • 

Arrittd Afdr ubale* 

^Afdr. Sofonisba , amata figlia , chi con* 
turba il fereno de* vofiri contenti? 

Sof. La lontananza. Oh Dio. 

A fdr. Forfi del voftro Spofo ì 

tiof. Purtroppo. 

Afdr, Horsu confolateui dunque, che il 
vofiro Conforte poco lungi dà Carta* 
- - E 3 g»*nc 




Or 
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* ' gine fi troua , e poco può (fare ad arri» 
. paté , Juucndogti già inuiato in contro 

^equipaggio. 

Sof. Maflaniifì di ritorno ! c vicino à 
Cartagine ì Deh Padre amato non mi 
fchemice. 

jifdr, Nun dico qu‘e fio, dico che il vofiro 
Spofo poco lungi fi ritroua. » 
j,f. E chi è mio Spofo., altri che il mio 
M-ifianifla? 

^ifdr. Il Re di Circa, il gran Si face • 

£»f. Horsù voi iempic liat-e fu*l burla»* 
mi. Addio. 

Ft rmateui 9 i&aff aitate . 

Chemi'Comaqdarc ì . ■ ' ; 

iidfdr* Sentite, e rifoluieceni à compiace*- 
ml . Qnefio Rè , ohe già vi d ifi ì ; inua- 
ghico per fama di voi, venuto fin a’ con* 

• iìni per (Accorerei nelle prestiti guerre, 
vd ito apena lo fponfalitio vofiro ; con 
Mafianiffa , date k fpalje.aile fue.gene- 
rqfe . promeSp Jìicua ndofi molto oft\ fo 
fi era vnito con noftri nemici per oppri- 
merci; onde il. Senato fapuuneia ca- 
gianc fola efltere la priuanza di voi de- 
terminò inaiaxlimcffagitro,che offren- 
doli il vofiro pofiefTo lo ftimcilafte ,a 
lafciare gli Romani veffilli , & à ridurli 
à militare à nòftro prò. Vd itane apeua 

f. Siface-j'ofifcrta, fi dichiarò più che-prò?* 
* r K).à ricceuerui > ed ad impiegare fue 

L* ’ * forze 
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; (orza per l’effal canone della nOttrajPa- 
i tria ; fpedì volante di ricompii mejTo, 
i acciò foflìmo auuertiti, che in bceue 
farebbe fiato in Cartagine per /fpoforui, 
c fe non c gionto, poco lungi puòcffeuc. 

Eh clic vaneggia Siface ; s’inganna II 

- Senato , fe penfa , che Sofonisba 4 ’aJi|;i 
, mai Sa , che di Maflanifli . 

•rffdr. Vorrete voi dunque qual nuoua^# 
£lena,cflcte la mina della voftra paxria? 

. quella perche troppo lafciu a, vod perche 
troppo catta? 

Stf Qucflo cflcro pio apunto mi deuC-# 
conSanare nella mia tifo turione ; non 
, .perfuadcrmi». à compiacerla; che fc 
quella perche feguace d’altro amante» 
. che fuo». fù come dicéfti mina di fua 
patria ; che farebbe di Cartagofe Sofo- 

- nisba ripud iaro fenza cagione MniTa- 

1 ; i niffa ,ad altri fi daffc in preda ? eh penfi 
eppure il Senaroad altro , ciie.Sofonisba 

2 ; ; deue, e vole ettèr -fedele . > 

fdr . An?i perche fede le, douere Soccor- 
rere la patria vottra ; e non vi fouenga- 
c.i> no efiempi di tinti Campioni, che non 
*. .. fo lo rie nforono il proprio, amore, raàdi 
buon cuore , offerfero , e fpc/ero anche 
. la vita ì . i Sceuòlù i Coditi , i Curtij 
non vifpronirannoi si dèbolimprrfa ? 
. Eicredercre voi , che Maflanitta haac n- 
do oc cernito quanto bramai» di voi» 
J i £.4 .più: . 


À' 
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* più fi curi di voftra fede? pigliatene i 
» ‘ conrrafegni dal non hauerui ne meno 

mandato mai à (aiutare, non clic fc ritto 
di proprio pugno vna fola parola . 

Sof. Sia fi Maftarufla infedele,quat*e(l*er sa» 
non deue,ne farà giamai tale Sofonisba. 
*4fcir. Il tcmpo,anzi il bifogno non ricer- 
ca tanti confu) ti, mà bifogna rifoluerfi; 
douete accettare , ò almeno fingerò 
‘ d* accettare per voftro Spofo quello 
- Rè foio in parola però per animarlo 
tanto pii a’ noli ri vantaggi, che in^ 
t quanto à i fatti, e conclufione del Ma* 
trimonio procurarò indurlo à diffetir- 
f- ne reflecutione finche terminate fiatici 
V quefte guerre ,. fotto pretefto di douer 
poi meglio folennizzarc felle di tanto 
rilieuo. 

fitf, Riucr ito Pad re, acconfcnto ad vbbi- 
dirui , mà v’auuertifco à mantenermi il 
promeflò , poiché più tofto, che dà vero 
tfier Spofa d’altri, che di Maftanifia, mi 
vedrete di propria mano priuarmi di 
vita . 

’jjfdr. Amata figlia. & ab bracci* . Altro 
dalla voftra modeftia fperar non potc- 
uo \ andate à mettenti in ordine, per 
moftrare almeno di gradite la venuta 

* di quello Rè , ch’io in tanto concertarò 
con Senatori il modo d’ofteruarui qua* 

f, < to vi hò promeffo . Addio . 
ai*. Spf. Amato Padre. Addio, SCE- 

O 4 c w v * 


TERZO. 
SCENA TERZA. 


S lamo àrapo vn’altra volta noi; venga 
il Diauolo i quefti forcftieri, e tutti, 
tutti àcafad’Afdrubale j fi vedetene, 
che egli ha robba dà buttar vi> . Capita 
. Mafia ni fifa, à mangiare dà Afdrubale,ftà 
per arriuare Sitace , fi prepara à Cafa 
d* A fdr ubale, allegramente; piaccia ai 
1 - Celo; che egli con tanta prodigalità 
non diuenga mendico . Baila la lt « 
* difeorro , perche ne tocca pure qualche 
poco anche à me , che fé égli andnflé in 
i* mal* hora , ne meno Porria trottare bbc 
la Cafa d’Afdrubale . Dio voglia , che 
quefto banchetto non fia peggio de 11’- 
- altro,qucllo ha quafi farri vccidere tre , 
& ; benché vno foiofia da vero morto, qua! 

■ . è fiato il mifero Anaziceo, cioè Giri- 
- l mi fa; me nc d ifpnrcé, che fe mi fofii mal 
. imngìnaco > che fotte fiata donna Thau- 
• ’ rei aggiufiata io, che non haurebbe_# 
c ha nuca occafiorie d’ imbrogliarli cosi 
* per poi vccidcrfi ; Màal fatto non vi è 
nè configli© , nè rimedio ; bifognach'io 
ó vada a prouedere di mólte cofe in^ 
' Piazza per condire queAo bel contiitro 



Cortil Reggio 
forti* • 


j 
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SCENA Q^V A R T A. 

• • * 

Con Camera d'Orgifte. 

t 4\i * •'! 4 * >.« %. 

'< - Et fintai*, Qrgìfte. =■?>:, ) 


r i • 


J&fifft. JN fommia mia Carasnoi benché 


in ordinariaforuma non hab- 
biamo , cheinuidiace qnefte Tefte'Co- 
tonai e.. Sofbnfsba«benche Regina qual 
i pene. n©n (offre, nonfoJo per la lonra- 
nan^di Maflaniffa ,imàmolto pjuper 
% doqerrfa di, mio no etfbr Spofodi- Sìfa- 
. ce , qnaie^fe non égionto^ , molto poco 
, può dar adùawiuare . ? 

Orgifl . Veramente c degna- d’o-gnicom- 
• paiÌìone,.od io che so per pròna pià »*o- 
. goi alrrayche (ja.pamaredaveroylarcó- 
piuTco, e -vorrei col propr io (angue po- 
i tere rimediare al Tuo male*,; màpurc_J 
. Pama rez^ealtt ili non voglio già ama- 
; fCrggjfUftì m tei concenti ! Erontalo come 
. . ftà Orgi (te in-gratia:voftm l 
Èro/in Come.Erontalo>neH:avofttarf 

Q me.fdioes fe» così èw Mà perthe 
' così d^ rad 0.- v i (ita r elc-m ie danze ì 
Mrfinty : T emonon a nnoia r u iw 

Temete annoiarci / dunque vi è 
jjdifcarja tei natta prarticató'; * - 
'<wt* Diflj? che temo con.le mie/fre- 
i % ~ quènu 




* • 
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qjbénfee render a voi tedio» e tosi fituik 

i OdìofO.. li 

Orf. Odiofo/ & a chi / ad Orgifte v che 
altro non brama , che fempre viucr con 
voi£ 

• Eront. Si » ina i 1 troppo conuerfar genera 

noia, ofj . - /. “’ìc. 

•Org. Ad altri forfi si, ad Orgifte non già • 

• Sta diremi fere voi tinto mio / ; m 

Eront. Non hò altra vira , che per verf , 
Org. Per voi foio io rcfpiro • Mi farete 6 
. Caro, fedele r . , i 

Eront. Prima fi vedrà tributario ih mar 

de’ fiumi, che il mio àffettoad attrae 
donna fi volgi. > 

Org. Eterna ve ne giuro la corrifpon- 
dcjua.. Z / * ». 

Eront, Mi conofco felice . 

Org. M> dichiaroccménta. 

Sini fi j ente [nono ÀiTrombe. 

Eront. Ecco l^uriuodiSitacejitiriamoct 
inCamera. 

• »i f • •* ni > i ' m ’i v 

SCENA Q_V I N TA.. 

• ' * r ' V. 

<7 . Palazzo y oucrpCordl Reggio , < 

, ■ * . * »* * 

•Sz/iÉtre rtw fignito * * 

*• - • • . * 

C Hi pila forza d r Amore,non iff upifda* 
d£Ua venuta* Cartagine di Sifone - 

^ £ 6 U 
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' Le bellezze d’vna Venete qual' è $»fe* 
nisba, qual Marte non sforerebbero a 
. Infoiare il Cielo ,non che il campo j per 
correre a ricccucrnc le fue gratie ? Se 
ad vn Giafone cosi dolci fembrorono le 
i , fatiche nelle tempefte di Nettuno ne- 
mico (offerte per l’acquifto d'vn velo 
d’oro ; come non doueuano ad vn Sifà- 
ce parer fuani i difaflri per veleggiare 
al pofi'cflb d’vn vero teforo, qual* è la 
c': bella Sofonisba ?. Si si » (ì dolga pure^j 
Scipione della mia fugufua partenza, 
dctla mia rotta fede , che intendendone 
. i motiiiiVm'ailìcuro, che non faprà non 

* compatire la mia giuftarifolutionc. 

S C E N A SE S T A* 

w à > Jlfdr ubale ran Settatori 9 ■ 

e Metti • 

• • ' * 

- L ‘ 

Afdr. A L merito voftro ò gran Ri 
meco s'inch na tutto oi£b- 
quioib il Regno Carcagincfc , e làfup* 
plica condonarli il mancamento co- 
. meffo ineflcre cosi tardo a ricreuerltf 
•• anche fuori de’proprij confini -, n’in- 
colpi però la M. V. il fuo improuffo 

arnwo, cheaon ci hà pertneflò i 

Sif. Baftaògeacrgfo Afdrubalé;nonpre- 

teude Stface da quello Magnanimo Se- 

:v» ^ naia 
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- fiato altro honore , che quello de* Tuoi 
coni indi . Se mi moftrai poco anzi dif- 
ferente da quel che dico , fiì perche fil- 
mandomi à torco priuo del prctiofo tc- 
: foro di Sofonisba, mi propoli modo per 
racquietarmelo anche con l*armi,quaQ- 
d’atiromai non bauelfc bacato; non 
già pcrfcpellirlo,ed anichilarlo,mà ben 
li per ingrandirlo*, onde con tutto il 
cuore vi Supplico ò generofi Senatori à 
perdonarmi quel fallo, che dà altro, che 
: . dà amore non hebfee l*crig ne . Ma do-, 
ue è la bella Sofonisba ? 
jifdr. Poco potrà fiate a comparire ò Si- 
re j poiché anfiofa del fuo arriuo sò che 
fé ne fiaua in Camera quafì piangente* 
Stf. O* cara ; in gratia auuifatcla, e fatte» 
che venga . 

j4fdr. O là , ite a Sofonfsba , e diteli , che 
qui raccende il Aio Spofo. 

Sìf Troppo eccedete Àfdrubalc in fauo^ * 


r.rmu * . 

P*g. '■ Eccola Signora . 

Slrriu a S efori isbà. 

:Sif, O fama n enzogniera,cbe tanto me- 
no del vero mi palcfafii j è quella vna 
Venere ?. c piti che Dea-, oh Cieli , che 
mai facefte/ ò fortunato Siface . 

Sof. A’piedidiV.M 

:Stf Sorgete, òh Dio', che non deuono le 

^ ficiM-ibggeuarfiaperfonaggiofivile, 

Sof 


y 
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m ;Sof. Così mi mortifica la M. V. ? • 

Stf Coiupniteò bella» che fapsafaTtodal 
voftro volto, non oflferuai Thumiltà 
. voftra . - : 

•Sof. Non rèi dolgo, di quefio ò Sire, mi 
dolgo non #ni permetta tributarli quelli 
oflequfj , che il mio coor defi tiera. 

Sif A b.iftanza mi conofcerò feuorito, 
* fé non (ìtegnarete ò bella Dama d'tflfer 
. voi mia * , 

Sof Se li bifiièzza dei merito mio non mi 
, l'pronr.fiè a riccufarlo, non fapref già 
come cornTpoodcre à fi milc efihitione. 
. Sif» Se il riguardo!] deue al merito -, non 
meritò già Siface per ifpofa vna Dea . 
flf Sire V. M- va fcherzando, & io con- 
t fufa non $c, che rispondergli.' 

Sif • Voi m’qtfcndete ò Sofgnisbajfon fin* 
i cero, ?,non adulatore . 

Sof. Sòy che no merito titoli così grandi* 
.Sif Quanto più v’humiliate, tanto piu 
appreffo di me in merito crefcete * 

Sof Tacerò dunque, per non acciefccdi 
d’auantaggioil tedio. 
jSf Bramo ancora d’vdirc dalia voftra 
bella bocca vna parola almeno* 

Sof £ che defidera k M. V* t 

Sif. Vasi*. , , 7 - ; 

Sof Si • 

‘Sìf. Piano mia bella non à ancor tèmpo j 
bwmo lingua aUc_j 

k *or- ■■ ' ' brame 

0 4 • • - ' • 
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. br'amé" cl^ jV rìmr ileo d’efltr uf Spofo , 
: fe il voftro cuor acconfente, vn foipira- 
tn sì . .< ... . . non rispondete / 

Sof. Nò — w mi ditte la M. V. cheterà 
o Ttoppo fircaCto il sì*ch*>Q dilli? 

Sif. Si mia cara lo d illi, mànonfarà'già 
! ». pretto, (cadefldioh’jo ù chiedo in iTpo- 
fa me lo rifpondiate. 

Sof. i Nò •-***• farò cosi ardita * e teme- 
• raria, cheinai mi ftimi degna di Sog- 
getto qua ’cla V. 

Sif Sofonisba*btamate voi Siiace vi uo, ò 
•i .morcoi* j j ... .... 

Sof. Nò. 1 

Sif Dunqbe felicitate i inlei deliri etti 
fauorirmi d’vn amordfó si. J 

Sof. Si i 

Sif. SarttC'niitf Spofa / j: 

sof , : si . 

O/mfc felice. . 2 * ’1 2 j 2 . 

V uole altro la M. V. ? 

«SV/. Son contentò.^ t w 1 
jàifdr* Sire con licenza della faa Spofa la 
vorrei fu p pi ica re • d ’ vh a gr atfi a ^ .* -o « 
Sif. Comandate, e non pregate $iuerito 
AfdrubaI6. 

*jàfUr. Che ircòmpaacettb- differii queflfc 
nozze, già che n<Mià hora caparradicu- 
ra , fin che termmata fia qtiefta gufetra; 
aqeiò con Vqaggiqr ppm pa * e fettà tì 
& póflfìno pòi celehiarc‘5 ;ÒC accio anche 
m -uV " ~ S? n 


t 
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c con manco pena la M. V. pofla piu pre- 
tto , e con più cuore dar fine alle noftre 
bcllicofe fperanze • Sofonisba accon- 
rcheire a quetti miei detti ? • \ 

Sof Mi rimetto in tutto a* voleri del mio 
. amaro Spofo. 

Sif. O adorata Sofonisba. Benché con.* 
animo poco lieto debba acconfentirui, 
• , pure poiché intendo doue vàdino a bat- 
r ; tere i vottri generofi penfieri ò amato 
. Suocero, cioè acciò non mi perda in 
t btàccioalla mia bella Venere, mi coifc 
- tentod ifRrirlc fin al mio vittoriofo ri- 
torno. . « ;• 

'Sof. Che il-Cief non ri conceda . 

Sif. Che dite ò Gara / 

Sof Dico, che prego il Cielo , che pretto 
glie lo conceda • . jirr tu* Fonia • 
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: * •: h V ! V .. • .. V £ 

Fonia , efodettù 

£ t ^ ,v • . - v 

Fort. O Ignor Padrone cattine nuoucj 
i- : . - ■ O cattiue nuotjc. 

Afdr. Jà che canute nuoue / ^ 

Fort. E giolito Cefptno hcr hora dal Ca- 
* po Cart|gtnefei di cui era Capitano 
Mafianiffa . •«»•••• 

*of. Ohimè, che ma» farà? 

* m - Fuggita, e lifcriflè , cb* il tnedeme 

- - Cajfc • 
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. Capitano con tutta la Ina Armata di 
Numidi» l'nrefa ia venuta di quello Si- 
:* gnore' a Cartagine fé ne fia gito a Sci- 
“ pione. 

&1fdr. Douec Cefpino ? chiamalo prefio. 
Sif. Ed è egli potàbile , che MaiTaniila.* 

<: habbi penetrato quefto fecrero / 

Ccfp. Con %ma gamba fa/data • Eccomi 
Signore , che comanda / 

Afdr- Che fi fa al Campo/ come Ita il 
Capitano M (Taniflfa? 

C'fp- Mafian ìTi / io non lo sò. Il Cam» 
po ftà mala reme, cd io mi fon fuggito 
'• per non ritrouarmi in tanti imbrogli]* 
jjfdr. Come non lo fai / non é al Campo 
Maffanfól 

Cefp* Credo , che farà fuori de* campi ; e 
che farà a* Romani a quell f hora • 

Sif. Come a* Romani/ 

Cefp. O bondl a V.S. mà non sò come 
a * Romani sò che, Siface, Cartagine» 
Sofonisba, M iflfanffla, Scipione; diglie» 
lo tu , ch'io pii! non mi riccordo . 

Fort. Glielo dirò io Signore co (lui era 
•; tanto affamato, che doppo hauer man» 

/ giato, e beuuto meglio, fcauaria • li Rè 
• Maflaniffa hi faputa la venuta di V. M. 
a Cartagine, e c he gli era Rata promeffa 
Sofonisba mia Signora per Conforre, fc 
< ne riputato tanto otfcfo , che fenaaL# 
altro penfare s'è ribellato a* fuoi giura» 

, a menti 

’ r\ 1 

' • . . H 
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■ mciKÌ,e lafcìarc le /quadre Gartagfncfi 
. 4 volato a’ Romani ad vnirfi al gran 
^cipione giurando metrere a fuoco , & 
a fiamma ciò , che di Cartag inefe odo* 
. ntìe.' 

&£ O federato , ò indegno > quefle foap 
attici d*cn R* ì 

iCtfaj&gnos si; Signorsì, Vè giufto gòn- 
fio, come gli hà detto Porria . 

^4/40 Afd rubale , S’affretti fa partenza al 
Campo per tatuo pili pretto recidere 
. l&tefta a qucftoorgogliofo Papauero di 
t ^inOnn.fli 

'Spf. Troncare la vita d i. Ma flati iffa ? t’in- 
ganni òperjfid 0 . ; • . ; ^ 

"Slf. È' per accelerare le mie contentezze 
tt con la mia cara, 3 c adorata SpOfa . > j 
Sef.. Non fata vero nò nò . 

•dfdr. M’ honori V.M. non farebbe egli 
tjp bene, e meglio . fruii a re a Ma fi in fifa yn 
^:. : ìégato.,jthe Palliai r nife , che altrimenti 
v ' !$£fonisba nem gii è leuata, e che la ve- 
nuta deila. M. V. d’aitto intereflfe non è 
:* carica* ohe della conofcenza della pre- 
pari* mancanza ? &; in quella guifa^» 

. allertarla a ritornare , ed haiiendolo poi 
.*■ nelle noftre mani farne quel itenapio, 
/ che più ci piacefle ? 

£°f' Far foempio diMaffaniffa ? at> inde- 
* .^noi ab P adre iniquo,* non farà vero nò) 
*®,io>;Paunifar<)? ' > : • . ,-v' 
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Stf* Con Comma prudenza difcorreie ò 
; Àfd r ubale, appcouo il vortro parere ^ Si 
fpedifea 'mclTtggiero, che rutto effe- 
quifea quanto haùete proporto ; etT io 
in ramo portandomi al Campo darò 
gli ordini opportuni per dar rvlrima-# 
mano a qudlp .affare* Sofonisba mia 
vita per hora vi lafcio sii la ficure2za » 
che in hreue vedròni in quelle braccia , 
per col marmi. ui quei conremi , che rqf 
promet tc il bel lo del vo ftxo voJ co . 

£of. Vada felice la M V. , e /biueciti vitro- 
riofo il Tuo ritorno, per rendermi a pie- 
c «o paga di quel ledclirie, die dall’affet- 
to Tuo aniìola darò accendendo . 

,Sif. Mia .bella. Addio* SipMe. E fo 
figulino tutti) refi andò Sofomtha , . . 

Sof, Mio Rè accederci. Addio- 

SCENA O T T A V A* 

iuf - " r :■/ j, . » , : 

t ‘i . , Sofonisóa . Ctfpin * . 

M AflaniflTa perche tradito, e tradito 
dal fuoccro , doterà reftar non Colo 
ingannato , ( mà trucidaxodi più ? non^» 
fari vero nò, io io rauuifaròj e per non 
effere preuemuadal naeflo, che per fi. 
infame farro deue efler ipedito,hor hora 
* u vado per mezzo dVn foglio r già che a 
me non è permeilo volarli > ad auuifar- 

lo 

w v 
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h del tutto , accio fatto guardingo dì 
propria vita, viua ancor fi mantenga 
ovtontfba . P*rtc • 

! t V • - 

SCENA NONI. 

tifino ftk fui wm gémi* ftfdnfd. 

|L -, i * 

G Verrà ì fi a maledetto chi l*bà inulto" 
tata, e chi gli piace . Quel maledeV 
to Tamburo tutto il di al collo , m*hà 
cc sì indebolito , che mi credeuo reftar 
vn giorno appfeato. Quella diauola di 
*•' quella fpada batti, battìi m*hà tanto 
bat turo sii quella gamba , che me i’hà 
ratta {corticata . Mai più guerra , mai 
più . Mi fé pur almeno poi fi ft alfe bene 
nel retto ; ma doppo tante fatiche , che 
vi è ? vn poco di bifeotto duro , duro» 
che vi vuole vn giorno a mangiarne vn 
pefo, e bifogna mangiarlo come fanno i 
forzi i bere poi ? vn poco d'acqua dc^j 
felli , fe pur anche fe ne troua ; dormire 
in terra , al vento , alla pioggia , a! fòle, 
al freddo; guerra oibò, mai piti guerra» 
mai più. Orsù voglio tornare in cuci « 
na, perche mi pare, che doppo, che hò 
fatta la fpia al Patrone de’negotij di 
Maflanifla mi tenga in credito; oh bf- 
fognaichc fia quello il bel befhere, àcbì 
$à farlo. 

ì; ;V. ' SC E- 


Of pigli* fola . 


C Rcdc, ne d’ingannaruii ho fede , che 
le iTiutatJoni d’animo di quelli Rè , 
piaccia al Ciclo ha fallace il mio pende* 
ro, fiano per arreccare a quella mifenì 
Republiea l’vltimo Crollo . Mi fpcdifc 
quello Senato di nuouo aigran Mafl'a- 
niifa per indurlo alla pacificatione,fpe- 
> ran do ch’io fi a per riportarne lietifiì na 
rifpofla, come già da Sifacc j ma vaglia 
il vero 9 temo a(Jai , aflai , che quella^* 
volta, ò non fia a tempo» ò non mi vad i 
• fatta; pure fi deue obedirc, ed cfporfi ad 
ogni perigliq,pcr foccorrcre fua Patria . . 
’ Andrò, erifpondami Maffaniflfa ciò, che 
può, non mi 5’aicriuerà a colpa, quanJo 
farò ciò, che potrò. ' • ' y 


Imorofa^, che la carta, ònon Tappi , ò 
non polla farine! colpo, che brama 
; ii mio cuore , liò fiTohito pofporrc ogni* 
nTchio per foccorrcre le difgratie»chc ai 



lue emetta dà vplta . Notte . 



mio 


j» 
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mio Spofo fou rafia no . Andrò Toletta, 
e'bcnche miri prattica della ftrada j' fa- 
rami guida amore , e calcando l’ormc 
d’vna intemerata fede, ànche quando 
.m’accadx fle il morire , lafcierò al Mon- 
6 do effemrpiod’vna Moglie fedele. Efo 

* Mi ita ni (fa non credenti qual fono. Tua* 
t- fida Confane , nprirògli di mia mano 
quefto (ceno , acciò veda , fé alcra fiato- 

* ma già mai , acctffe l'iti mio cuor la Temi 
. rai. ‘ 

• • ' - . • 

SCÈNA D V O J>£ CIMA. 

/ p f »» . j> _ i ' t 


T.ronìaló ; t 'poi Orgifte incòntrAudofi . 

’ * * ’ ’ ** * . * ■ - 
» » * » 

ÈròtiK ÌTJ Dótte mia Bella? 

Org. Xw A f (cercar Efon t a lo . 

Èronì. Hqra ap fintò mi portano a’ voflri 
n ponti a meriti per riuerirui, per adorar- 
ui ò Cara. 

Org* Eh Erontalo voi mi fchernite. 

jErotot. Oigifle veti m’offendere . 

Org- So ben io , che li mici appartamenti 
vi fonò 08 ?ófi . 

Uront. Oh Dio, e perche ì 

Ora- Perche non meritano eiamai di go- 
derli i. 


Erom. Deh mia SpoTa compatitemi* i pfe- 
fenti interdi! m’infegntno a cam inare 
guardingo. La lontananti cfOfpeglio 

. yoltro 
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voflro Padre rafrena ben fpeflò la mia 
venuta per non dar adito alle male lin- 
gue di (tra parlare di noi. Voi m'inteit- 
deteOrgikc. 

Org. Pur troppo v’intendo , mà hò io da 
edere Spofa in parola , e vedoua ml* 
fatti ? 1 

Eront. £ qual rimedio ò mio tefòro pofs'- 
io rrouarui ? 

Qrg. S’egli è vero, che tanto mi fofpirare, 
folfccitaccnc l'acquifto. 

Erint, S’cgti è vero , ch’io v’amo » ò tuia 
vita? ve |o confetti il voftro bello , clic 
' chi lo mira , e non delira , ò non viuc , ò 
Cuor non ha ; chi vi vede, e non vi dona 

• il cuore , ò non è viuo, ò non conosce 

• • • 

" amore \ voi nò forfi Orgtftc,chc non_* 

: amate Erontalo. 

9r*. S’io v’adoro, mio teforò,qùefto choc 
trafitto, il sa. Voi mio Nume. 

Eranté Voi mio lume. 

*)rg Per voi Ibi mia fè viura . 

ErMt. Per voi fol mio cuor fari# 

Mà ditemi. Mà ecco gente. 
ìrortt* Si ritiriamoci mio Bene per noq. 
etftre qitf veduti . 

Trg. Vi lafck> amato ben , idolo mio. 

E rari*. Mio cuor mia vita 1 riueierci. 
Addio . ' ■ • ; 
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qual influ (To maligno fono mai figli 

• accidenti fi Or ani ? Vn Miflinifla , chè 
moftraua adorai il fuoloCartaginere t 

, bora minaccia furibondo di rtruggcrlo? 
VnaSofonisba da rutti creduta per la 
Dea della modeftia , ed bora fuggitiua, 

• ne fi sà come , ne done ? ah figlia ingra- 
,i ca , e come mai pofto in vn cale l’eflfcr 

tuo , l’honore non dirò di tua Cala , mi 
di tua Patria , ti precipitarti ad imprefa 

• cosi vergognofa ì E che mai ti fè Af- 
drubalc tuo amorofiilìmò Padre , che 
roerirafle da te vn oltraggio cosi obbro- 
briofo ? Chi ti configliò ò mal confi- 
gliata figlia, fidare Thonor tuo, e le fpe- 
ranze di tua Patria , g a che quelle sii il 
tuo volto appoggiate fi feorgeano ,* fi- 
darlc dico airaura d’incóftantc fortuna 

i con darti alla fuga? Oh Numi, e quelli 
fono i contenti, quelli i premij per |e 
fatiche fofferce in alleuar i figlij de* mi- 

. feri Genitori? ab Sofonisba, e come 
mai la fola imaginatione di quella ama- 
,C2Z *> che pur doueui credere fofle per 
j nccadermi , eh* io prono per la tua far* 

trqinaptJqt ^ ^ ’ : 

nrUn^hr.jH^. 
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dfdrubale foli» 

H Cieli,e clic mai farà;oh delle, t di 
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Lr tlna partenza , non ti frenò così ardita 
rifolutionc ? mà oh Dio , e meglio elisio 
mi ritiri per potere con piu comodità 
f t fl’agerar i mici dolori • 

SCENA DECIMAQVARTA* 

[ 

Bofco, con Padiglioni da guerra.'^ 

Sofonisba fola armata > . * 

V. c poi Sifacc • 

’Sof A“V Sfortunata Sofonisba, òdifa* 
V^/ uenturaro amor mio. Chicó- 

- pafiìonando ò Dei le miedifgratic mi 
c moftra lo fmarrito fentiero? Amore, 

tu che mi fotti fprone alla partita , mo- 
. Brami cieco Dio franca l’vfcita . Ah 
ben m'accorgo, ma troppo tardi, che 
fei cieco da vero , fe così miferamente 
m’hai Iabirintara in quelli bofehi . *Chi 
; mi porge oh Dio , il fofpirato filo d’A- 
riana fedele per vfeire qual difperato 

- Tefeo dal intricato labirinto di quefte 
bofeaglie? mà ah che in vano fofpiri 
foccorfo mal configliata Conforte ; fc 
Jmperuerfara s’é anche la forte . Mà 

* pure parrai , che quetta ftrada affai co- 

moda ila per liberarmi , vedrò fin doue 

S vadi a terminare , Efce Sifacc ♦ : ^ -v 

'fìf. Fermatcui guerriero , chiunque voi 

* : F fete; 

• * + 


m r A T :t ro t 

* r fctej e qua! ardire vi porca così vxinft 
’ a mie armi ? 

Sof. O quanto fui amante, tanro più infe- 
lice Sofonisba * Qui fa di meftiere il 
fingere . Siface, amato mio Spofo , ecco 
la tua Sófònisbà , fepur dir fi può tua 
quella, che fin hora giacque dà tc abban- 
donata . A che giòùa vn tcfoco , fc naf- 
cofto fi tiene, che può vn fuoco, fe lungi 
li ferba; Son pur ioquefla,.checon- 
ceffati dal Senato per ifpofa , ne meno 
hò potuto vagheggiarti . Deh fia ò ca- 
- ròcche ini permetti in quello habitfc 
- reco menar vita nel Campo , e pofeia fe 
: mi faranno mille morti vicine » faranno 
, la mia vita , poiché a te congionta falò 
femprC felice. ^ ::: 

S:f. Non piti mia cara , non più mio folé » 

• che al tuo Oriente puoi auuiuar le' fia* 

; tue, e far che i Memnoni più muti, per- 

• che infalliti , mandino loquaci fuori 
le voci* Ben fi vede, che l’amore è del- 

t l’oggetto amato vn refpiro , fe fenza di 

• me giamai non potetti (pira re . Mi chi 
’ ti fece alle miefehiere la guida ? chi Ua- 

• -nette per ifcortaa’ miei Campi ì 1 . 
Sof Altri, che queil’amore, che nt'ifh- 

prefle il voftro bello ò mio caro mi gai- 
dò in quelli bofehi . 

Sif. Hor sì, che dirò menzogna de* Poeti 
&erar a Mercurio il gallo* doucndoH 

alla 
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; alla voftra vigilanza ò mia Della, già ,he 
con Pali a* piedi vigilarti pervenirci 
accarezzarmi mia fida. Mi pure irà 
tante allegrezze l'amaro non manca . 
Sof. Dunque il mio arriuo amareggia i 
, voftri contenti/ 

S/f- Nò mia vita > nò , ma la voftra par- 
tenza, 

Sof. Vi pefa dunque ch’io per moftrarui 
l'ardore di quell'affetto, che vi porto, mi 
fia partita d i Cartagine / 
fif. Nò , non è quello nò : mi il douer io 
lenza ne tanpoco goderui reftar priuo 
. della voftra fofpirata prefenza \ il douer 
voi dico hor bora da me partire . 

Sof Tanto dunque vi è cara Sofonisba * 
che a pena vedutala , volete rimandar- 
! - ; la / ah ingrato à chi tanto v'ama. 

Sìf Non m’offendete anima mia, che non 
. è mia colpa, è forza del dettino, che cosi 
comanda. 

Sof E qual dettinp potrà sforzare la vo- 
li ra volontà/ 

Sif. Sappiate amata Spofa , che auanti 
Febo fi colchi in grembo alla fua diletta 
Teti fi deue far battaglia. GiàMaffa- 
niffa il rubelle poco lungi accampato 
riattende, onde hor' bora farà di me- 
Riere mouer l'armata , c portarli ad in- 
t . contrarlo; onde non è già di douere, ne 
io permetterà il mio cuore, cheali'xa- 
T> * ‘ ’ F 2 cercez- 
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ccrrczza della pugna s’efponga si bel 
teforo, qual fcte voi Idolo mio . leene 
ve ne fupplico di bel nuouo a Cartagine 
accompagnata da miei più fidi, ed iui 
attendete ben tofto il mio arriuo . 

Sof. Volete , ch’io parta ? 

Stf Nò. : • v 

Sof. Perche dunque me lo comandate ?_ 
Stf. Non fon io Sofonisba nò , c il mio 
fato crudele, che per bora mi niega il 
dimorarmi con vói; e vi prego a perdo- 
narmi , fe nel Campo non vi conduco ; 

1 non potendomi aflicurare, che i miei 
" Soldati veflitifidi natura Ethiopa pofli- 
no sfuggire di così bel fole l’afpetto. 
Sof. Parto dunque per moftrarui anche 
* in queflo l’oflequfo d’vna vera voftra^ 
ferua . Mà parrò pero contenta « Sifa- 
n ce amato Conforte à riuederci pretto. 
Sif. Adorata mia Sofonisba sì; accompa- 
gnatela, c feriticela ò miei fidi, come 
mia propria pedona • 

Sof Mio Spofq. : , 

Sif. MiàSpofà. ?•; ■■■} \ 

Sof. Addio. Lodato il Cielo. 

S'tf. Addio. ^ . 

Owi fe fi potrà raprefentare la battagli* 
tra Sif ace, e Ai 'affarti [fa , Vefforto a farlo 
’ ejjen do yna bella comparfa mutando i* 
yurte del Bejco ne' Padiglioni di Afajfa* 
mjfa. - 

J * SCE- 
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SCENA DECIMAQVINTA. • • ù 
Palazzo. ' > 

Ce/pino folo , CM v»* wr/4 leggendo* 

) 

P OfTano crepar tutti ; mangiano tanto 
quelli lupi , che poi chi muore , chi li 
duole il ventre, chiJoftomaco, chi fi 
butta dalle fineflre pervbriachezza,chi 
, fi amazza da fé, e che Diauolo, fé man* 
giaflero come fa Cefpino , non li verre* 
bero già quelli /piriti • A banchetti si 
sì . Nel primo ne fono crepati quali tre» i 
in quello fecondo, la Regina vbriaca fe 
n’c andata il Cielsàdoue; fuo Padre è 
in letto con dolori , ne fi sa di che forte, 
buon prò gli faccia ; ad eflò comincio a * 
(lar vn poco pài allegro, che vedo che il 
mangiar poco tien lefto , e fano . Se mi 
vien mai male per troppo mangiar , il 
Diauolo s’appichi. Bifogna ch’io vadi 
alla Speciaria per prendere vna medici* 

_ na,che Diauolo, vien male ad altrfe Vo* 
gliono ch’io prenda le medicine^ io non 
ci voleuo andare , ma per tema del Rè , 
dei Re di baflone bilogna obedire, ò 
che brutto intrigo, hauer da prender 
medicina ; horsu andiamo pure . 

... . * F 3 S CE- 
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. SCENA DECIMASESTA ì ’■ 

Orgifit 5 <* Erottalo con Camera 
d' Or gì fi e. 

r*, . - - ’> <v - ’ ? J 

0>£. TJ D è potàbile Eromalo, che vi 
e ly (iste incomodato ranre di ve- 
nire a. le mie fìanze? i'.*: 

Eront, Il tìmorc,che voi pare ò -mia Bella 
i forte imrnérfa nella malinconia per 
irtrani accidenci , che conturbano non 
fblo quella Corte, ma aura la Città, mi 
(prono per ccnfolaruì » s’era abbaftanza 
\ . la mia prefenza . ~ 

4 >rg. Non v’ingannò il penrtero nò Ereti- 
calo, ero p u che afflitta, perche priua 
della voftra bellezza. 

Eront. Voi fempre mi burlate Orgifte. 
mà ditemi, che vi pare di tante mera- 
morfofi di quella Corte ? MnlfjmflU-* 
cotanto affetto , ed hora rubelle; Sofo- 
nisba cosi fonia, e pruderne, ed bora 
fuggitiua, ne fi sàdoue, ne perche^ ? 

* Afdrubale tutto confatalo > ed hora»# 
languente ? 

Se la certezza del voftro amore non 
mi naaceneffe confalata,al certo, che no 

* potrei non nò amareggiar mi,mà la fola 
Tpcranza, che voi dobbiate effer mio, 
non mi laida penfor a guai altrui . 

1 JLronU 
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Front. Voglio crederlo per non contra- 
dirut, ma non riflettete voi addolori 
della pouera Regina , mentre spenta» 
Spofa, c retta ca vedoua; fé ciò accadeflc 
a voi ì 

Org. Eronralo fé m’amare, lafdamo le 
malinconie ; non cadano limili fulmini, 
< che a’ corri di merito fu per be, onde non 
remo fimili difauenture. 

Front . Non dico, che fiano per effe re, mi 
pure è vt ile il preuederle , acciò meno 
• ? accadendo poi ci conturbino . 

Org. Io vi replico, che non voglio peniarc 
a difgratie . M’amare voi ì 
Eront. Quanto me fteflò . x 

Org. Quello mi batta. Addio caro» 
Eront, Addio mia vita» . ’-Xì 


SCENA DECIMASETTIMA. 


Cortil Reggio. 

Porti*, c fot Ceffi no» 


V 
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Fort • T Odato il Cielo, il mio Padrone 
X-J Afdrubale,cbefigurauamor- 
to, c lenza rimedio, al fol auuifo del ri- 
torno di fua figlia Sofonisba , ìè-refo fa- 
no, e faluo ftnza alcun male; in ibmma 
: l’amore d’vn Padrefiipeta le forzi della 
natura. Il Medico gli haueuà già ordii 
*•« F 4 nata 
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nata vna medicina, la quale ho manda- 
to Ccfpino à prenderla non potendomi 
parcire dalla di lui cflìftcnza,e quel Poi* 

•- trone non è mai tornato . Cefpino rut- 
tez.z.ando y e facendo laxj dibatter prefa 
Tredicina . S'accotta à Portia, e gli tira 
vn rutto in faccia . 

Fort. Tiraci in là porco, che Diauolo hai 
mangiato ? 

Cefp . Hò benino, non hò mangiato'. 

Fort. Hai prefa la medicina? 

Cefp. Si j. maledetto tii , e la medicina.* « 
Non hai fenrito fé riiè-prefa ? 

Ritorna ruttej&Larli in faccia. 

Fort. O che ti venga mille mali* anni Thai 
beiiuta eh ? 

jCefp. Tene difpiace aderto, perche 
1* hai comandato ? ohi ohi . Corre per 
farei Cuoi fatti aprejfo d'vna Scena . 

Fort. Cne voi far li fgratiato ? 

Cefp. Deh caro fratello lafcia , che non-# 
pollo più tenerla . 

Fort . Lepati d i qua feiagurato . 

£ Gattonandolo entrano dentro • 

- SCENA DEQMAOTTAVA. 
dfdr ubale , e poi Ofpeglio. 

\ 

’dfdr. T7 1 ringratio ò Numi, che pure 
j—i V natante mie pene in vedere 

U 
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• fa Patria vaccinante fottò gli artigli) 
dell’Aquila Romana mi conuien foffri- 
re,m’hauetc ritornato l'vnico mio con- 
forto^ ico l’amata mia figlia Sofonisba. 
Vi chiedo perdono , fe con miei queruli 
accenti temerariamente v'offcfi . i j 

Fort. Signore, Ofpeglio di Ritorno defi- 
dera farli riuerenza. 

Afdr. Che venga fenza tante cerimonie • 
Ofp . Riuerente m’inchino al voftro me-? 

rito ò mio gran Duce. 

Afdr. Che buone nuoue Ofpeglio/ > 
Ofp. Non quali fi fperauano, ma ne meno 
tanto infaufte , quanto temer fi pote- 
uano. y ' ri 

Afdr. Come farebbe à dire. 

Ofp . Il Re Mafifaniifa prima del mio arri-» 
uo, auuifatonon sòdachi, ne come , 
della trama da noi contro di lui ordita , 
non folo non hà voi futo afcoltarmi, mi 
; comandatomi Parrefio mi feceinten- 
f r dere , che fenz’alrro efporre, feruirebbfc 
; perrifpofia di quanto bramatisela Re- 
-r publica noftra, l’efito delle fue armi; 
i onde immanrenente dato il fegnoalla 
battaglia s’attaccorono le armate, e 
doppo breue battimento, incontratoli 
i Maflaniffa con Siface doppo lungo con- 

* trailo yolle la fortuna moftrarfi faup- 
xeuole a Maflanifla con darli prigionie- 

- jro il Rè Siface j Maffanifia contento di 
' ujj F 5 
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i'.^qucftà noòil preda , ficuro di pofludere 
lenza contralto la. Tua bella Sofonisba , 
fece Tubilo dar il legno di tregua ; c fpe- 
. dirodi fobico il Tuo Trionfo a Sc/p’òne, 
ì i cioè Sifacc, mi fece a fe eh amarene cc n 
breue, ma affatiiofo difoorfo verfo del- 
. ; la coltra Patria ra’icnpofe veloci/Kmoìl 
partire; e dire à V. E. giunco difio fo/fi, 

, che fe per mirro dimani non Taragli con- 
fegnata Sofonisba metterà non foto il 
paefe tutto a .fuoco, mà darà fvlr imo 
crollo all’ifte/Ia Cartagine. Sofonisba^ 
c così coinada egl >fia cófegnata ad Eron, 

. talcy ifqtiale con decoro douuto ad vni 
tanta Regina la conduca veloce nelle 
fue braccia; quelle fono ò gran Duce 
£ le ndoue ch’io porto. : • 

jifdr. O gran vicende della fortuna $ mi 
ditemi Qfpeglio, c egli polirò ile, che 
i Sofonisba polla dimani r/trouarfi du 
r Màffaniflaf ; 

£Hfp. Sì mio Signore partendoli hor*hora, 

^ Xhc molto, ancora refta di giorno iidi- 

• ■ mani all! imbrunirli d eli ’a ria potrà g:or 
. ciarli al Campo di Maffinilfar non ,è 
o .quelli fungi da Cartagine: piu di vinti- 
i. cinque teghe. . . V. 

- 4 Ì{Akì Odora fcparàtiooe , apena ricrouo 
-** la tfg'ia i che mi conuiendi nuoop re- 
- j:ftarne prwiò ; mà pure por rimediare a , 
i ^ X imi infortùni j,cheei foutdflano con- 

• t ^ V uien 
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uien obcdirr. O là fi chiami Broncalo* 
e fi folcciti la venuta di So fon isbà.. 
fort. Hof* hora la fcruo . / i 

Off* La prego di folecirudine per obli lare 
• a* maii, che poflano accadcrci. ... ^ 

Eront. Eccomi per ricceuerc i fno? co- 
mandi. 


^4fdr. E contalo c giorno il tempo , che 
ancor voi moflriate a quella tnifenu# 
Republica i’ opere di quella -volontà 
r • '«cosi accefa , *con ia quale tante volte vi 
-n dichiara Oc bramarne 1’occalìone . 
Eront . Comandi rEccelienza Voftra,che 
fpcro prima farli, vedere gli eletti , che 
le p roic . 

Jifdr. Maflan'fla il Rè diNunridia t. nto 
voflro pardale battutoli con Sifac<_> 
ì i haone riceuuta la palma , onde fenz’alr 
tra contrailo ha fpedico in ireaa II no- 
flro Ambafciatorc, chequi vedeté ,coijl 
ordine, che di fubito gii iia condotta 
e tuia figlia Sofonisba , e che altri non nc 
fia il condottare , che voi , onde con*# 
ogni celerità merteteui in ordine per 
incontanente partire ► ; -, 

Eront . Non bramo di più, ched’cflèquire 
ogni voOto cenno , e di feruirc ad va 
FLè,à c*i fon tanto tenuto. 
z Aftki E perche non redi prolungata la 
v olirà partenza d al J ’a fletto d 5 O rg irte , 
v vi comando il partire fenra per. bora 
•qsederk . Fé JZronu 
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Oh comandi , che preparate alle mie con- 
tentezze i funerali . Pure obedifeaS 
fenza dimora, acciò conofca Scipione 
la fedeltà giuratagli del Rèdi Numidia. 
Sì ferite a fuonar vn Como dà Caccia • 
i E voi ò Soldati prendete quefto mi fero 
t . cadaucro, ed afportatelo verfo doue 
- odo giunto il redo di mioieguito. An-] 
\ diamo ò Cauaglicre à prepararli per ire 
» à ricceueret comandi del Magnanimo 
5 Scipione T 
Amb. Seguo Forme diV.M. 


SCENA vigesimasettima: 


• 4 * 


T rn • .. i iv 

> 1 i VJ. w UtJ* / t Vi 


Palazzo . 


..VSV-yQ 

Cefpino difiirandofii e facendo lazi 
di fomolento , e vedendo fi. 

• » • (i - ■ • i , 

c 5- i ■ jr*f? Syi sj Rr'U ‘i!* » D iiVJv» i* 3 

H Ora si Cefpino che fiai bene ; dor- 
mi fino ti piace, mangi fino, che lo 
tocchi , e non vi è chi ri comandi , bella 
- : cofa il ^r la fpia , dall* hora in qua fon 
- fempre fiato il ben veduto , e tanto piti 
adeflò, che non eflèndnui quel difgra- 
tiato di Portia , fon io che comando all! 
altri. Non vi è altri , che Afdrubalc dà 
feruire ; il quale , d’ogni altro curando , 
che di mangiare, quafi tutto Iafcia per 
• > ttie, onde, hieri fcxa hò^pangiato, e 
*f'4 " ■ bevuto ~ 

- 
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keauto tanto , che ancora mi creppò 
j. della fanno* e. con grand iflima fatica 

- uri fon -alzatotela I letto oh che Iettò , è 
. atro, che quello della guerra, mi fon 
. . Tcfliro pian plano , perche bifogna pure 

. preparare qualche cofa di delicato per 

- far mangiare: il Padrone .. Gli voglio 
* fare quella mattina vn piatito di rnaca- 
- . : foni , mi ^ep conditi * che • fé nò» gli 
w mangia dirò*, cheeglf dfpediro j e; gli 

mangiarò tutti per me ; voglio andare 
alla Spedii ria per coni praVe del fos* 
maggio à polla di Lod i . 

j?'' ì *> TV.. ^ i . ; » i T W r- ^ : /. 

SCENA vigesimaottava . 

Orci tte. 

r v » r\ . | <• 
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I N fomma'egli è pur troppo vero infe- 
lice Orgifte , che l’infaulie nouellc^ 
giungono ben torto. Giulie di ritorno 
k Regina , c nelfaccaròzzarmi per la- 
luto mi diàia nuoaa della morte del mio 
adorato Eronralo. Ah Etótàlo tu mor- 


i. «o , ed io por vino ? tu dà fiere hutnam- 
w te sbranato , ed io per ànchepcr teep 
ì vnirini q u erto fccnonon fueno? tùia 1 
• vita per feruir vna Regina perderti , ed 
c io per vniripi tecomio Nume no fpiro 
falma ? Tu ne’ bofehi tra fiere fepo/ro , 

- f' -fd io ne’ palazzi ancor viso? Sì sì Or-; 

‘ ■ .. — aìfte 

• '♦* '* " - " ~ - • 
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g/fte, lòn morte di tue contentezze le 
fperaoze, poiché tronca e la rad ice, che 
. à guifatìi ciprellb più germogliar non 
puote , ben è douere , che tu ancora di 
tuo viuere tronchi lo (lame . E cosi 
meco ti congiungi amato Eromalo, 
: quando dal tuo corpo feprata intendo 
Tanimatua? ma pure godi mio Caro, 
cbefeinocenrcmorifti, à difpetro del 
deflino reco congiungeraffi l’anima.# 
mia ; e fé tua mi lece viuendo amore, 
tua mfconfcruarà anco la morte. Que- 
llo ferro farà il paraninfo fedele , die _» 
porgendoti neiriftelTo tempo, e la noua, 
; e la fpofa ti fori conofcere con qual 
v ardore amòti OrgiAe. Su sù dunque 
. fi fegua Erontalo si si , fi muora cosi» 
Qkì fi trafigge , e muore . 

Arrma (Jfycglio . 

-, • k • .* i : * • C * - . * V 
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Ofpeglio 
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Off* TJ firmati amata figlia , ma ob Dio 
X ella è già morta. Quelle fono ò 
figlia vnica pupilla dell* occhi* miei le 
contentezze, clie porgi al tuo genitore? 
Quello è il fine di quelle grandezze^» 
- $ I che nel tuo maritaggio fperar io doue- 
uo ? Quella © Cieli è la riccompenfa di 
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live fatiche fofferte per la mia Patria.*? 

- Quello ò Orgfftefofpirata è il guider- 
done de’ miei trauaglij in allenarti? 
Cosi contracambi ingrata chi ti dpnò 
l’eflerc ? Quello è il fottegno,che fperar 
douea la mia cadente vecchiezza dalle 
tue mani ? ò Stelle, ò Numi troppo cru- 
, deli , ed in che mai v’ofilfe il mifero 
Ofpeglio, che con tanto cordoglio lo 
trafiggete/* Perche fed’vnìca proI^_j 
l’arricchifle, cosi fcnza cagion, ne lo 
prillate ì ah figlia , ah fperanza vnica di 
Cafa mia j tù trafitta , ed io ancor vi- 
ucrc dourò ì tifi eftinta , vnico pe- 
gno delie mie vifcere, & io non fcoppio 
per affanno/* Occhi miei, che pici vi 
retta di contento fpera re , fe tramonta- 
lo già vedete il foled’ogni influtta fa- 
uoreuole ? Che più fperi tormentato 
Ofpeglio , fe già vedi l’occafo di tue _j 
fperanze ? O là , chi mi foccorre 

SCENA TRENTESIMA^ 
Gefpino , & Ofpeglio* 

Cefp, (T* He comanda Srg. Ofpeglio ? I 

©/£• \Lj Porta ti prego l’infelice cada^ 
uere ^i quella mia a ^ c mie fan* 
ae, acciò ini poffa meglio su il fuo volto 
«tfagerat il dolor mio » 
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Cefo . E' ella morra ? 

Ofp' Così non fotte . 

Cefo. Oh fe ella è morta, io non voglio 
faftidio di morti. 

Ofp> Cefpino mio caro, ti prego in gratia,j 
farmi queflo feruitio, ti prometto dieci 
Scudi di tua fatica . 

Cefp' Dieci Scudi / Orsù V. S. vadaci 
aunnti, che aderto la feruo. 

Ofp' Mà sbrigati pretto ti prego* 

Cefp» Dieci Scudi portar vn morto /./*.• 
oh che bel morto . E con fuoi lazi 
more > e ài fatica la porta dentro • 

SCENA trentesimaprima: 

Con Appartamenti di Sofonisba 3 

E poi Ambaf eiettore* 

N On fei ancor morta Sofonisba nò > 
mentre viue la tua vita Maffanifla « 
Spera, fpera, che l’amore, che ti porta il 
tuo Spofo ben pretto ti leuarà di pene . 
Non pottà, fe egli viue Maffanifla , vi- 
ucre fenza di te j farà ben tofto à ritie- 
derti, non difperar nò nò. Se puot£ 
l’amore verfo di te frenar l’ira fua con- 
tro Cartagine cotanto accefa $ bcn_*’ 
potrà in pace l’affetto porgerli l’ali, 
^cciò fen voli à felicitar le tue brame $ 

Se j * 
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Ifc vuole la nemica forte, che fotone' 
feo fchi lo perd tifi, ben lo porrarà Cupi- 
do su Itoli volando per goderti nelle tue 
braccia ; non difperar, nò nò . 

Td&. Regina . Euui vn mandato di Mafia» 

. niffa, che de fiderà farli riuerenza . 
Sofon. Che venga Albico. O fortunato 
t attuilo^) adorato mio Spofò, pure foprò 
di tè. •* ; 

Amb. Appiedi di V. M. riuereme m’in- 
.. chino. 1 : 

fef. Sorgerej che fi Maffaniffa , come (là 
lieroii mio Rè ? 

Aomb. Altro non faprei dire alla M. V. 
che quello flà fugeilaro in quella carta» 
ed in quello vafo , non hauendomi egli 
akto impodo > che il feroplice reca- 
pito. 

JSef. Oh Dio, che mai mi fermerà Malfa* 
nififi ? ritirateui , che in breue hauerete 

■ tarifpofia. 

Amb. Starò attendendo i cenni di V. M. 
Ééf, Mi Terno vn gelido timore al cuore, 

• che mi pcefagifce,quatohe (frana dfia- 
ttemura . Apre Id lettcrd • 

‘ A Sofonisba am At * . ; i 

intera * / colpi o card maglie elei fitte 
' non han peno , benché di am amino , che 
Soffra in ifeudo à i ripari • Si ac cu fan le 

■ f arche di crudeltade , perche difendano 
C 8+fìr a vii a- ad vn file » ma gli afri fera 
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| j rei , che le sforzano . P'uole il defi ino % 
che fi fepan la no firn vnrone , benché à 
fio mal grado non fidifuniran i noftri 
affetti. Permette , anzj comanda la. ^ 

. forte , che Majfanijfa detta cjfcre fperta- 
tore di Sofinisba cattiti a in Roma -*• 
Quanto mi [piaccia il darti la noua , fo 
comprenderai dà quel vafo , che Pinato, 

1 acci ò fuggendo la cattiuitade pojfi in vn 
-, forfo incontrar il fine delle mt ferita . 

■ Contento , effe re il Carnefice , accio non 

* si] [chiana , ti apprefento vna morte re- 
fi luta , accio non la vadi mendicando 
difpcrata. Chi ti [crine, ti dà V 'ultimo 
Addio. Afaffanijfa « 

I/vlrimo Addio MafTanifla à Sofonisba ? 

Oh Dio . In fomma chi calca l’orm e a 
dell’inocenza feguc le veftigia delle mi- 
ferie . U giufto forfè, perche non è fud- . 
dico alla colpa, diuicn fogecro alle pene. 

* Dunque rvltimopumodell’infeliciradi 
del giu fio è la morte f Dunque Sofc>* 
nisba, perche fù lo fcogliodell’afflirtio- 
ni fempre immobile nella coftanza,farà 
bora abbatuta per anco dali'onde di Co- 
cito ? Si, poiché è legge confmime,che 
il pianto fia deirallegrezze l’hcrede. 
Nò , poiché d’ogni mio contento, if 
miele fùfempre all’aculeo de* feontenti 
congionro. Si, che ildeflinononodc 
difcolpe . Nò, che anche i tribunali fu- 

premi , 
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premi fon giuili . Oh Dei dunque, che 
m’imponete } Oh Sofonisba , che ricol- 
ti i / V iuerò , poiché fenza d ifefa non Q 
corre alla morte. Morirò poiché il mò- 
do farà mie difcolpe . Viurò , poiché il 
noftro arbitrio osni violenza anco del 
fato diflrugge . Morirò, poiché cosi 
vuole il dettino . Ma chi m*accerca-«# 
l’adempiméto dell’oracolo dell’influfH/ 
ForfeMnfTanifl'a col mandarmi prepa- 
. rata vna morte / non è condegna be- 
vanda ad vn cuor inocente ; non deue 
naufragar in vn forfo , chi non hebbe ; 
fetc del vitio. Deh quando mai fìniran ; 
mie miferie/ quando ftancheranfi gli 
aftri d’influirmi difaftri ? Eh li muora» | 
fi muora si si ; che fe pur priua fondi 
Maffaniffa , mia vita , 

N on temo del morir i’accerbe pene , . 
Ch’oue vita non è morte non viene. 
Bene il veleno, trema, e fuienc , dicendo : 
Maflanifla mio Ben , Idolo mio, 

Ricccui del mio cuor l’vltimo Addio «i 
Cade moria . 

Bagg. La piglia in braccio % Aiuto, aiuto» 
eh Dio. 
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Porti a , ; Cefpino • 

• > , . * l 

Port. O He cofa hauete bifogno ? 

y j Non vedete. L’inrolice Re-” 
gì na, che è morta . 

Port . La Regina è mortai ohimè, che 
vedo. Chi Phà vecifa ? chi c flato così 
barbaro, che hi trafitta vna Venere dì 
bellezza? 

Pagg. E morta dà fé. 

Port . Cefpino aiutami , 1 portare con co-’ 
modità quefta infelice alle fue flanze. 

Cefp. Bifogna portarla afepelire, e non 
alle Bade ; ma io non vog'io faflidio di 
morti j oh che Diauolo di Corte è que- 
fta, io voglio andare à fare gli/atti miei* 
poiché qui non nafeemai alcuno,. &* 
ogni giorno nc muore vno . ^ 

Poi con l noi lati la portano dentro • 

E ritorna Cefpino 5 e dice , Je gli piact-> 
come fegue : Ouer amente difeorre à *■ 
[ho modo , e finifee l ’ Opera con fao 
difeorfo . 

lignori voi hauete veduto gli ftrani acci- 
denti accaduti 1 quefti Sighori Acca- 
demici , ch’è morto , chi è in Ietto per 
morire ; non vi fon altri de fa ni-, cheLj 
P 9 rtia, & io* e che fiamo buoni noi ? dà 

man- ' 
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mangiare, io in particolare, però non 
vi c (Tendo più (oggetti , che podi" ] 
no feguirar Popera già finita, 
vi dico, che terminati fon 
gli atti amorofi , del- 
ti infelici , e z 
sfortunati 
Spofi • 

*** \ 



Il Fini* /iddìo afcoltanti, 

RESISI fisUO , 


